L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Bordighera che col profumo dei suoi fiori e con la dolcezza del suo clima rese più serano il tramonto della vita alla prima Regina d'Italia ha voluto perpetuare nel marmo 
l’immagine dell'augusta Donna. li monumento, donato dal Comitato Permanente del Premi San Remo, è stato scoperto alla presenza del Principe di Piemonte. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
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Previsioni e ipotesi Una deplorevole omissione 

— Si parla di un'offensiva di — Non capisco perché in que- 

price. sti giorni di intense consultazioni 

— Io credo si continui in un'a- dipiomatiche non si consulti an. 
zione pacifica di guerra. che Ginevra... 
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NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SAY 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DFI PUPRANTI, 


FOSCA ESERCI- 


Trent'anni: l'età che, 
cora dell’adolescenzi 
alla donna una fa: 
minazione di pensieri e di sen- 
timenti, ha ispirato a Marise 


[movità | 
Ferro questo romanzo in cui 


la protagonista parla in prima persona di se stessa, dei 
suoi rovelli, dei suoi mali con quella schiettezza che ri- 
fugge tanto da una falsa sentimentalità, quanto da uno 
sincerità troppo eruda e ostentata. Pagine così acute nel 
rivelare l'origine della sua fantasia e della sua umana 
pietà non ci aveva ancor dato Marise Ferro, tra'le nostre 
scrittrici, certo, la più personale e la meno imitabile. 
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Suritz, ambasciatore sov'etico a 
Parigi (fra sé): — Cacciato dal 
Governo francese o defenestrato 
dal governo sovietico? 
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Le restrizioni in Francia 


— Buone notizie? 
— Ottime: si va sempre più ri 
ducendo il consumo della carne 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


28 Marzo - Roma. Ricorrendo il 17° annuale della costi- 
tuzione della Regia Aeronautica, il Duce si reca all'aero- 
porto dì Ciampino dove consegna le ricompense al Valor 
Militare ai congiunti dei gloriosi caduti e agli eroici sol- 
dati dell'Arma aerea. Una grande rivista ha pol luogo e 
calorose acclamazioni si levano dalla folla presente all'in- 
dirizzo del Duce quando egli lascia l'aeroporto. 


Città del Vaticano, Il Santo Pagre riceve in particolare 
udienza il signor Teleki, primo ministro d'Ungheria. 


29 Marzo - Roma. Il Ministro dell'Istruzione Pubblica 


albanese Koligi, nel concludere il viaggio compiuto in Ita- 
lia con professori e studenti albanesi, ha diretto al conte 
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Ciano il seguente telegramma: « Rientrando in Albania 
portiamo un perenne ricordo delle vostre parole che sono 
sicuro auspicio per l'avvenire de nostri due Paesi. Vo- 
gliate, Eccellenza, rendervi interprete verso il Duce della 
nostra inalterabile devozione e della fedeltà schipetara ri- 
temprata dalla feconda comunione con la gioventù ita- 
liana. . Ministro Koligi ». 


Berlino, L'odierno bollettino del Comando Supremo delle 
forze armate tedesche reci 

« Sul fronte occidentale nessun avvenimento particolare 
da segnalare. La sera del 28 marzo, În condizioni atmosfe- 
riche particolarmente difficili, apparecchi germanici da 
combattimento hanno attaccato con successo un convoglio 
britannico nella zona marittima delle isole Shetland. Il 
convoglio è stato sbandato. Sono stati colpiti sel piroscafi 
mercantili. Un piroscafo è stato incendiato e un battello 
armato è stato affondato, Tutti gli apparecchi impegnati 
nell'azione sono tornati alle basi. 

Durante la giornata sono stati intensificati i voli di ri- 
cognizione sul Mar del Nord, sulla Gran Bretagna e sulla 
Francia. I voli si sono estesi fino alle Orcadi ed alle 
Shetland. Nonostante la forte reazione dell'artiglieria con- 
traerea nemica, sono stati conseguiti preziosi risultati ai 
fini della ricognizione. 

Due apparecchi da ricognizione non hanno fatto ritorno 
alla base ». 


Parigi. Il bollettino di stamane delle Armate francesi 
reca: « Niente da segnalare ». 

Il comunicato serale dice: « Azioni locali di elementi di 
contatto. Grande attività delle due aviazioni. Un bimotore 
tedesco è stato abbattuto nelle nostre linee dall'artiglieria 
contraerea. Nella giornata di ieri un apparecchio da rico- 
gnizione tedesco è precipitato in territorio francese » 


30 Marzò - Roma, Si comunica: Il Duce ha ricevuto 
S. A. R. il Principe di Piemonte, Comandante di un grup- 
po di Armate, che Gli ha riferito su talune questioni atti- 
nenti alle unità alle Sue dipendenze. 


Roma, Si comunica: Il Duce ha ricevuto il Prefetto, il 
Federale, il Preside della Provincia, il Podestà, il Sovra- 
intendente ai monumenti e alle gallerie di Siena e l'Arci- 
vescovo di quella città. 

Il Prefetto ha riferito sulle imminenti celebrazioni di 
Santa Caterina e su alcuni lavori di ripristino indispen- 
sabili. 

Il Duce ha concesso il necessario finanziamento ed ha 
approvato tutte le iniziative prospettategli per solenniz- 
zare la proclamazione di Santa Caterina a Patrona d'Italia. 


31 Marzo - Roma. Il Duce ordina la formazione di un 
Corpo di 22.500 operai che dovranno recarsi in Albania 
per dare maggiore impulso alle opere pubbliche ifi corso 
di attuazione. 


Milano. Cinquemila fascisti fiorentini giungono per vi- 
sitare il «Covo » in Via Paolo da Cannobio. 


Londra. Un combattimento aereo ha luogo al largo del 
Suffolk. 


Bordighera. S'inaugura il monumento a Margherita di 
Savola. 


1 Apmnt - Madrid. Con solenni cerimonie e tra l'entu- 
siasmo del popolo spagnolo si festeggia il 1° anniversario 
della vittoria di Franco. 


Parigi. Si riunisce per la prima volta il gabinetto Rey- 
naud per attuare le deliberazioni del Consiglio supremo di 
Londra. 

Istanbul, È stato ieri firmato il Trattato di amicizia e di 
buon vicinato fra la Turchia e la Siria. Per la Turchia 
hanno firmato il Ministro degli Esteri ed il Segretario gi 
nerale al Ministero degli Esteri, per la Francia l'Alto Com- 
missario francese in Siria e l'Ambasciatore di Francia in 
Turchia. 


2 ArniLe - Roma. Si riunisce, sotto la presidenza del 


Duce, il Consiglio dei Ministri. Tra gli altri provvedimen- 
ti, uno riguardante l'aumento delle retribuzioni ai dipen- 


OSÀ 


È IL VOSTRO LIQUORE 


L'amico del palato e dello stomaco 


INDISPENSABILE IN OGNI FAMIGLIA 
BIANCO e LIQUORI e TORINO 


denti dello Stato e un altro riguardante la mobilitazione 
civile cui sono soggetti gli Enti pubblici e privati e i cit- 
tadini non sottoposti a obblighi militari comprese le don- 
ne e ì ragazzi al disopra del 13 anni. 


3 Arme - Roma. Si comunica: Nella ricorrenza del pri- 
mo anniversario della Vittoria il Caudillo ha inviato al 
Duce il seguente messaggio: 

« Nell'anniversario della Vittoria ricordo con emozione 
l'assistenza, la cooperazione e la fiducia della Nazione ita- 
liana e i suoi aiuti di forze combattenti, rivalgendo uno 
speciale pensiero ai suoi morti per la nostra causa le cui 
spoglie sono custodite come reliquie in Spagna. Inviando 
il mio saluto più caloroso alle Forze Armate italiane, for- 
mulo voti per la prosperità di S. M. il Re Imperatore, di 
Voi, Eccellenza, e della grande Nazione Italiana. - Genera- 
lissimo Francesco Franco, Capo dello Stato. 
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PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 


Ti * La condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro- 
logia medica, non hanno riscontro ia nessuna altra 
parte del mondo,. 


* SORGENTI SOLFOROSE 


Prot. M. Durand Fardel 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 7 al 13 aprile comprendono le 

seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domxxica 7 Arme, ore 8: Lezione di al- 
banese 

— Ore 9,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 10: Radio Rurale. 

- Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 22,30: I programma. Roma di 
notte, documentario. 

Luwnì 8 ArmLE, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 18: Radio Rurale 

- Ore 19,25: I e Il programma. Lezio- 
ne di tedesco. 

— Ore 22,10: II programma. Conver- 
sazione di Ivon De Begnac. 

MarreDì 9 Armie, ore 9.45 e 10,30; Ra- 
dio Scolastica 

— Ore 18: Radio Sociale, 

— Ore 19,25: I e Il programma. Con- 
versazione del sen, Davide Mele: La set- 
timana dei tessuti; 

— Ore 19,35: I e Il programma. Le- 
zione di ingiese. 

Mescotenì 10 Arme, ore 10,30: Radio 
Scolastica. 

— Ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 17,15: Programma speciale per 
gli equipaggi. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Lezio- 
ne di francese 

Qre 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (XXXIX Lezione). 

— Ore 22: Il programma. La leggenda 
di Giulietta, impressioni registrate a Ve- 
rona. 

— Ore 23 circa: Il programma. Con- 
versazione di Sandro De Feo. 

Giovenì 11 Armuz, ore 9,45: Radio Sco- 
lastica. 

Ore 18: Radio Sociale. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Le- 
zione di tedesco. 

— Ore 20,30: Ili programma: L'Acca- 
demia Militare di Torino, sintesi radiofo- 
nica. 

— Ore 22 circa: I programma. Dizione 
dantesca, lettura di Mario Pelosini. 

VexenDì 12 Argtce, ore 10,30: Radio Sco- 
lastica. 

— Ore 12,20 e 20,30: Radio Sociale. 

— Ore 14,15: Dalla Sala Borromini. Con- 
versazione del prof. Carlo Galassi Paluzzi 

— Ore 12,20: I è Il programma. Con- 
versazione del sen. Aldo Oviglio. 

— Ore 19,35: I e Il programma, Lezio- 
ne di inglese. 

— Ore 22 circa: I programma. Cronache 
del libro. 3 

Sasaro 13 Arme, ore 95 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 18,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Lezio- 
ne di francese. 

— Ore 19.40: Guida radiofonica del tu. 
rista italiano. 


— Ore 21,30: Il programma. Conversa- 
zione di Emilio Cecchi. 

Ore 22,20: I programma. Conversa- 
zione di Mario Ferrigni, 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 7 Armue, ore 16: IM pro- 
gramma. Dal Teatro Massimo di Palermo 
Mefistofele, opera in un prologo, quattro 
atti ed un epilogo di Arrigo Bolto. Inter- 
preti: Germana di Giulio, Maria Meloni. 


Carlo Merino, Magda Olivero, Tancredi 
Pasero, Salvatore Pollicino, Gaetano Za- 
nelli. Direttore maestro Giuseppe del 


Campo 

MarteDÌ 9 Arne, ore 20,45: I program- 
ma. Dal Teatro Reale dell'Opera: La dan- 
nazione di Faust, opera in quattro atti e 
dieci quadri di Ettore Berlioz. Interpreti 
principali: Pia Tassinari, Giovanni Mall- 
piero, Alessandro De Sved, Italo Tajo. Di- 
rettore maestro Tullio Serafin 

Mercauenì 10 Arme, ore 21: III pro- 
gramma. Dal Teatro della Scala di Mila- 
no: Zazà, opera in quattro atti ‘di Rug- 
gero Leoncavallo. Interpreti principali 
Gino Bechi, Elvira Casazza, Liana Cor- 
tini, Mafalda Favero, lamino Gigli 
Direttore maestro Franco Ghione, 

Grovpì 11 Arme, ore 21: 1 program- 
ma. Dal Teatro Massimo di Palermo: Fi- 
delio, opera in due atti di Ludovico von 
Beethoven. Interpreti: Germana di Giu 
lio, Luigi Rossi Morelli, Vincenzo Betto- 
ni, Diana li, Nino Mazziotti, Dante 
Sclacqui, Giovanni Voyer. Direttore mae- 
stro Mario Cardone 

Sanaro 13 Avmite, ore 20,45: Il program. 
ma. Dal Teatro La Fenice di Venezia 
Aida, opera in quattro atti di Giuseppe 
Verdi. Interpreti: Antonio Cassinelli, Ma- 
ria Benedetti, Gina Cigna, Todor Maza- 
rof, Giovanni Giampieri, Raffaele De Fal. 
chi, Luigi Cilla. Direttore maestro Anto- 
nino Votto. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domxnica 7 Arme, ore 17,30: Il pro- 
gramma. Dal Teatro Adriano di Roma 
Concerto sinfonico dell'Orchestra Stabile 
della R. Accademia di S. Cecilia diretta 
dal maestro Bernardino Molinari, col con- 
corso del violinista Zino Francescatti, 

— Ore 21: I programma. Concerto” di- 
retto dal maestro Carlo Boccaccini. 

Luneì 8 ArmILe, ore 17,15: Concerto 
della pianista Maria Golia: Musiche fin- 
landesi. 

- Ore 21: I e Il programma. Concerto 
sinfonico-vocale diretto dal maestro Ugo 
Tansini col concorso del soprano Lina Pa- 
gliughi e del tenore Ferruccio Tagliavini. 

— Ore 22,10: I programma. Concerto 
del violinista Gesa Krez e del pianista En- 
rico Rossi Vecchi, 

Mantenì 9 ArmiLe, ore 18: Dal Teatro 
delle Arti di Roma: Stagione Concertisti- 
ca «La Musica»: Concerto dedicato a 
musiche di compositori svizzeri. 

Mencorenì 10 Arai, ore 21,30: Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Olivfero de Fabritiis. 

Ore 22,30: I programma. Concerto 
del soprano Alba Anzellotti, al pianoforte 
Germano Arnaldi 
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Vanenpì 12 ArniLe, ore 17: Dalla R. Ac- 
cademia di S. Cecilia: Concerto del Quar- 
tetto della Regina Elisabetta del Belgio. 

— Ore 17,30: Dalla Sala Borromini: Or- 
chestra diretta dal maestro Giuseppe Si 
vagnone. 

— Ore 21: I programma. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Giuseppe Mulè 
col concorso del pianista Riccardo Bren- 
gola. 

— Ore 22,15: II programma. Concerto 
del pianista Artalo Satta. 

Sanato 13 Arme, ore 18: Dal Teatro 
delle Arti di Roma: Stagione Concerti- 
stica « La Musica »: Concerto diretto dal 
maestro Antonio Pedrotti. 

— Ore 21: I programma, Concerto della 
clavicembalista Heta Harich Schneider. 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 7 Arme, ore 20,30: IM pro- 
gramma. L'Arrisicata, radiodramma in due 
atti di Riccardo Marchi (novità) 

MarreDì 9 Arme, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Fricchi, un atto di Darlo Nic- 
codemi. 

Mencotenì 10 Armite, ore 21,20: I pro- 
gramma. Barberina, tre atti di Alfredo 
de Musset. 

Giovenì 11 Arme, ore 21: Il program- 
ma. La giovinezza di Giacomo Leopardi, 
tre atti di Alfredo Panzini. 

Venernì 12 Arnite, ore 22,20 circa: I 
programma. Gli uomini semplici, un atto 
di Cosimo Giorgieri Contri. 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE. CORI, BANDE 


Domenica 7 Armite, ore 17: I program- 
ma. Varietà. 

— Ore 21: Il programma. Musica da 
ballo diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 22: Il programma. Accademia 
polifonica barese. 

— Ore 22: I programma. Radioparodia 
organizzata dal G.U.F. di Roma. 

— Ore 22,30: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

Luwenì 8 Arae, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Il bandito delle violette, ope- 
retta in due parti di Giovanni Papanti. 

— Ore 22,20: Il programma, Selezione 
di operette. 

Marte 9 Araie, ore 20,30: II pro- 
gramma, Musica da ballo diretta dal mae- 
stro Angelini. 

— Ore 21,20: Il programma. Nina non 
far la stupida, tre atti di Gian Capo e 
Rossato, musica di Enrico Giachetti. 
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oyLAVANIDA 


tell Csi 


LA N 


Delicato, fine e persistente, 


è il profumo dell’Italia nuova. 


“Mm IHILANO 


w r8t 


nÉ davvero sorprendente, come 
la mia pelle sia diventata più 
liscia e delicata da quando uso 
la nuova Cipria Kaloderma 1” 


Ciò è dovuto alla particolare composi 
zione della cipria la quale, preparata 
secondo uno speciale procedimento, è 
priva di tutte quelle sostanze alla eni 
azione si d e l’ingros. 
samento dei pori della pelle. Essa ade 
risce perfettamente al viso e, per la 
straordinaria finezza, pur riuscendo ad 
eliminare le deficienze del colorito, per- 
mette alla pelle di app: 
colore naturale. Usando la « Cipria K: 
loderma » anche sotto | 


sa, il vostro viso appari 


ve la dilatazi 


luce più inten. 
pre € fine. 


mente curato > mai « antiesteticamente 


ssa ha inoltre la proprietà di 
essere molto assorbente, di aderire e di 
te sul viso'e di 
atamente profumata. La tro. 
verete dappertutto nelle più moderne 


distendersi perfettam 


essere 


gradazioni di colore. 


(pari 


KALODERMA 


OVA CIPRIA COSMETICA 


T TINTE MODERNE, ELEGANTE CONFEZIONE IN SCATOLE OVALI - 1.18. - CAD. 


KALODERMA 


S.1LA, MILANO 


—, Ore 21,25: IM programma. Canzoni 
e ritmi. 

MescoLeDì 10 Apa, ore 20,30: II pro- 
gramma. Quant'è bella giovinezza, scena 
di Alberto Cavaliere. 

— Ore 21: II programma. Canzoni e 
ritmi, 

Giovenì 11 Arme, ore 20,50: IM pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 21,40: III programma. Musiche 
per due pianoforti. 

Venenpì 12 Arme, ore 21: Il program- 
ma. Concerto dell'Orchestra Ritmo-Sinto- 
nica diretta dal maestro Alberto Sem- 
prini. 

— Ore 21: IMI programma. Banda della 
R. Guardia di Finanza. 

Samo 13 Arme, ore 20,30: IIl pro- 
gramma. Musiche brillanti. 

— Ore 21.15: Il programma. Al gatto 
bianco. 

— Ore 21,40 I programma. 10.000 pesos 
di taglia, fantasia di Migneco. 

— Ore'22: I programma. Varietà. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'incontro al Brennero, il convegno 
degli alleati franco-inglesi a Londra, la 
visita del conte Teleki a Roma, la for- 
mazione del nuovo ministero in Francia 
ed altri avvenimenti di secondaria im- 
portanza hanno determinato un eccezio- 
nale movimento nel mondo diplomatico. 

Il ministro Paul Reynaud, assumendo 
il dicastero degli Affari Esteri, ha subito 
mostrato il proposito di svolgere una in- 
tensa attività diplomatica. Oltre a dare 
udienze agli Ambasciatori stranieri, egli 
ha iniziato una serie di colloqui coi rap- 
presentanti della Francia presso i princi- 
pali governi. Uno dei primi ambasciatori 
chiamato a Parigi è stato Frangois Poncet, 
a proposito del quale i giornali francesi 
hanno accennato alla probabilità di una 
ripresa di negoziati da parte del governo 
francese col governo fascista. Si è anche 
accennato al possibile invio a Roma di 
Laval, invio che, secondo la Justice, ri- 
sponderebbe alla politica di iniziativa re- 
clamata dal parlamento e dal paese. Cer- 
to è che da vari segni esiste a Parigi il 
desiderio di conversare col governo fasci- 
sta, comprendendo che l'Italia è il fattore 
determinante della situazione europea e 
della sua evoluzione. Ci si rende conto 
d'altra parte quanto sia difficile per la 
Francia compiere questo passo ostacolato 
da tutta una politica tenace di vent'anni. 
Più che a una ripresa di attività diplo- 
matica sì assiste a Parigi a una fase di 
sondaggi e di tentennamenti. 

Anche il governo britannico ha delibe- 
rato di invitare a Londra i rappresentan- 


ti diplomatici dei più importanti paesi 
Tra questi Sìr Percy Loraine, Ambascia- 
tore della Gran Bretagna presso il Qui- 
rinale, recatosi a Londra da varì giorni 
in licenza e quindi a portata di mano del 
signor Chamberlain e del signor Halifax. 

Questo parallelismo nel campo dell'atti- 
vità politica degli alleati occidentali a- 
vrebbe per scopo principale un esame 
approfondito della situazione europea in 
generale. 

D'altra parte, l'Ambasciatore della Ger- 
mania a Roma, von Mackensen, che sì 
era accompagnato al Duce nel convegno 
al Brennero, ritornando poi a Roma, è 
quasi subito ripartito per Berlino, e il 
Ministro d'Ungheria presso il Quirinale. 
barone Villani, dopo la partenza del Pre- 
sidente del Consiglio ungherese conte Te. 
leki da Roma, ha preso il treno per Bu- 
dapest. 


(2A A A 


* Nel mondo diplomatico ha suscitato 
rumore l'incidente per il quale l'Amba- 
sciatore sovietico a Parigi, Suritz, dichia- 3 è 
rato dal governo francese persona non Potete 

più grata, venne esonerato dalla carica. 

e. col solo preavviso di 48 ore dovette P P È 
lasciare la capitale francese. Dai com- dei avidi npechi 1 
menti del giornali francesi e russi non sì Li 


comprende esattamente se Suritz sia stato 


Re e dalla Francia oppure Oggi più che mai è necessario una buona visto. La si- 
SO DINI ORA Mi Siaeggnta LIA prova: curezza nel traffico, Il rendimento nel lavoro e il vostro 
‘fanda anticomunista în,Francia. benessere dipendono da essa, perciò non la dovreste tro- 


scurare, Le lenti Zeiss-Punktal procurano la gioiosa soddi- 
Se o rta sfazione di un vasto compo visivo nitidissimo in tutte le 
Ve gen cai Sorsteiietatio direzioni e sopprimono ogni sforzo per gli occhi. 


dì Stato Sumner Welles, reduce dal suo 

giro in Europa. Appena giunto alla capi- 

tale nordamericana, ha avuto un collo- ° 

quio di 45 minuti ‘col presidente Roose- 

velt, sul quale si è naturalmente mante- La lente perfetta! 


nuto il massimo riserbo. Il segretario del 
Presidente, Steve Early, ha anzi ammo- Sg 


nito i giornalisti ad astenersi rigorosamen- 
te dal fare congetture e speculazioni, a . 
dare ascolto a questa o a quella perso- 


nalità, rché tanto R lt ito n 

Cordeil Hull hanno già deciso che non Contro la luce abbagliante del sole 
parleranno nemmeno con i propri fami- 

gliari od intimi di quel che apprenderan- PRESSO TUTTI | BUONI OTTICI 


no da Sumner Welles. 
SIERO END de OPUSCOLI ESPLICATIVI “OPTO 311” INVIA GRATIS. A RICHIESTA 
annual 
dell'Aeronautica italiana è stata parafatà **LA MECCANOPTICA - MILANO” 
al Ministero degli Esteri da S. E. Beig CORSO ITALIA N. 8 - TELEFONO N. 89618 
(SENA] 


Beder per la Spagna e dal R. Ambascia- 
tore Gambara per l'Italia Ja convenzione RAPPRESENTANZA GENERALE PER L'ITALIA E L'IMPERO 


aerea fra i due Paesi. In virtù di essa 


vengono regolate le comunicazioni aeree 
fra le due nazioni e si crea una rete com- 
pleta con adeguata partecipazione delle 
aviazioni civili spagnola e italiana, Dopo 


Una compagna deliziosa e indispensabile 


rANISETTA 
«MELETTI 


la firma, il Ministro degli Esteri spagno- 
lo e il R. Ambasciatore d'Italia hanno 
espresso la soddisfazione dei due gover- 
ni per la convenzione che rinsalda i vin- 
coli fra i due paesi e hanno concluso in- 
neggiando al Re Imperatore, al Duce e 
al Caugillo. 


* Il 1* aprile, ìn occasione del primo 
anniversario della vittoria nazionale in 
Spagna, un Te Deum è stato celebrato 
nella chiesa di via Monserrato a Roma 
con l'intervento» degli. Ambasciatori di 
Spagna presso il Quirinale» e. presso-la 
Santa Sede. Nello stesso giorno l'Amba- 
sciatore di Spagna presso lì Quirinale e 
la signora Garcia Conde hanno dato un 
ricevimento in un grande albergo romano 
con l'intervento di una rappresentanza 
del Ministero degli Esteri, di numerosi 
diplomatici e di personalità italiane e spa- 
gnole. 


* S. E. Preziosi, Ambasciatore d'Italia 
x Buenos Aires, è stato ricevuto in udien- 
za di congedo dal Presidente della repub- 
blica argentina, Ortiz, ed è in viaggio 
per l'Italia. 


* Il Ministro d'Olanda a Roma, dottor 
Hubrecht, messo a disposizione dietro sua 
domanda. verrà sostituito dall'attuale Mi- 
nistro d'Olanda a Copenaghen, Huysen 
van Kattendy. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Pontefice ha ripreso, subito dopo 
Pasqua, le grandi udienze nell'Aula delle 
Benedizioni. Oltre quattromila. persone 
hanno preso parte alla prima, fra le qua- 
li erano seicento coppie di sposi e le 
Suore del Cenacolo con le loro .varie ope- 
re dell'Apostolato della Preghiera. Il Pa- 
pa ha pronunziato un lungo distorso che 
ha iniziato con le parole di Gesù risorto: 
« Pace a voi» ed ha avuto cenni e mo- 
niti di attualità, concludendo il suo dire 
con questa invocazione: « Vorrà il gene- 
re umano comprendere alfine questa le- 
zione e trovare nel suo ritorno a Dio la 
chiesta pace Îl cui pensiero domina le 
menti ed i cuori come ÌlFicordo assillante 
di un tesoro perduto? », 


* Il Presidente degli Studi Romani Car- 
lo Galassi Paluzzi è Stato ricevuto in 
udienza da Pio XII al quale ha offerto in 
omaggio i primi cinque Volumi finora 
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REGA 


pubblicati della monumentale « Storia di 
Roma » ed altre opere edite dall'Istituto. 


* Il giorno 4 aprile ha avuto luogo il 
Concistoro Semipubblico per il voto del 
cardinali e dell'Episcopato circa la San- 
tificazione della Beata Maria di Sant'Eu- 
frasia Pelletier e Gemma Galgani, 


* Il Papa ha ricevuto in privata udien- 
za la Duchessa Maria Josè di Baviera, 
nonna della Principessa Maria di Pie- 
monte. Era con lei la sorella Infanta Al- 
degonda contessa di Bardi 


* La Diocesi di Ancona rimasta senza 
Pastore per la rinuncia fatta qualche me- 
se fa da Mons. Giardi- 
ni, ha ora Îl suo nuovo 
Vescovo che Pio XII ha 
nominato nella persona 
del Padre Giovanni del- 
la Pietra dei Frati Mi- 
norì, Penitenziere di 
San Giovanni in Latera- 
no, Padre Giovanni na- 
tivo di Rovigno d'Istria, 
è stato per oltre ven- 
tanni a Venezia nel 
Convento del Cimitero 
di S. Michele in Isola 
ed ha ricoperto la ca- 
rica di Provinciale. 

A Vescovo di Isernia 
e Venafro è stato no- 
minato Mons. Alberto 
Carinci, Canonico teolo- 
go di Lanciano. 

Domenica _s di 
Cardinale Rossi, Segre- 
tario della Concistoria- 
le, ha consacrato Vesco- 
vo nella Chiesa di S. 
Crisogono a Roma Mon- 
signor Giuseppe DI 
Donna Vescovo eletto 
di Andria 


* La Sesta Settima- 
na pro Oriente Cristia. 
no sarà tenuta que- 
st'anno a Milano, con 
particolare — solennità 
sotto. la Presidenza o- 
noraria dei Cardinali 
Lavitranò - Presidente 
dell'Associazione per 
l'Oriente Cristiano, 
Schuster e effettiva del- 
l'Arcivescovo di Bari 
Mons. Mimmi. Le adu- 
nanze saranno tenute 
dall’11 al 13 aprile. Tra 
gli oratori che presen- 
teranno particolari stu- 
di sono: l'Accademico 
d'Italia ‘Padre Giorgio 
Fishta, Padre. Gerdillo 
Gesulta, V. Presidente 
dell'Istituto Orientale 
di Roma, P. Herman, 
Presidente di questo. I- 
stituto, Padre Placido 
de Meoster del Ponti- 
ficio Collegio Greco ed 
{l Senatore Giannini. 


* È stato nominato 
Arcivescovo di Modena, 
Mons. Cesare Boccole- 
si, attuale vescovo di 
Terni e Narni. Mons. 
Boccolesi, nativo di Ge- 
nova è stato a Roma 
molti anni prima come 
alunno del Capranica 
poi come Rettore della 
Chiesa di S. Giovanni 
dei Genovesi, Fu no- 
minato vescovo di Ter- 
ni nel 1921 da Benedet. 
to XV. 


* Sono resi noti in 
più minuti e interessan- 
ti dettagli da una con- 
ferenza tenuta all’Ora- 
torio del Borroncini da 
Mons. Celso Costantini 
della Mostra Cattolica 
dell'E. 42. Tema gene- 
rale sarà quello di il- 
lustrare l’apparizione 
del Cristianesimo a Ro- 
ma e la sua propaga- 
zione nella Capitale e 
nell'Impero per opera 
degli Apostoli Pietro e 
Paolo. Sì avrà quindi 
una accurata ricostru- 
zione scenografica della 
Roma Imperiale al tem- 
po della venuta degli 
Apostoli; delle prime 


PRIMA FABBRICA 


cristiani e quadri dimostrativi della vene. 
razione di Roma ai primi Apostoli. L'i 
lustrazione procederà per mezzo dell'ac- 
coppiamento di quadri con scritte di bra- 
ni stralciati dai documenti più antichi. 
La Mostra si comporrà oltre che del 
nuovo tempio dedicato ai due Apostoli, 
di due, non già di uno, grandissimi pa- 
diglioni larghi sessantacinque metri e pro- 
fondi trenta e di altre diciotto sale com- 
plementari per accogliere la più comple- 
ta iconografia del Santi Pletro e Paolo. 
La costruzione dei Padiglioni sarà inizia- 
ta fra tre mesi, mentre quella del Tem- 
pio è già avanti. Per la decorazione in- 
terna di questo sono stati decisi due gran- 
di affreschi: uno affidato all'Accademico 
Ferrazzi rappresenterà l'azione missiona- 


ria della Chiesa; l'altro rappresenterà l'o- 
maggio della Croce. All'esterno saranno 
erette due grandi statue: quella di San 
Pietro affidata allo scultore Ponzi e quel- 
la di San Paolo allo scultore Zagni. La 
chiesa sarà officiata da clero che parii le 
principali lingue del mondo. 


LETTERATURA 


* UN LIBRO DI CARLO SCARFOGLIO. 
- & imminente la pubblicazione presso 
l'Editore Garzanti di un grande «rac- 
conto » di Carlo Scarfoglio, l’autore di 
quel Bidental che suscitò tante polemi- 


LIQUORE | 
|_DICESTIVO 
|_DELIZIOSO 


che nel campo della critica letteraria. Il 
racconto si intito! vera croce e vuol 
essere, secondo Ja confessione stessa del- 
lo serittore, la cronaca di quella che fu 
una grande sventura e un grande do- 
lore per l'Europa cristiana: la perdita di 
Gerusalemme e del sepolero di Cristo. Su 
un grande canovaccio, che copre quindici 
anni di storia umana, dall'ultimo tempo 
del regno del miracolo alla morte del- 
l'ultimo re di Gerusalemme Baldovino IV. 
alla successiva perdita del sepolero di 
Cristo e all'inutile intervento della Terza 
Crociata per riacquistario, corre la storia 
di due personaggi, } soli immaginari del 
l'intero racconto. Uno di essi è un gio- 
vane italiano, ingenuo ed esaltato, ma di 
una forma particolare di esaltazione. La 

sua esaltazione è rifles- 

siva e critica; un con- 


MARCA 


ITALIANA D'OROLOGERIA - 


STELLA 


FONDATA NEL 


tinuo lavoro mentale gli 
impedisce malgrado tut- 
to di non vedere che 
la sua vita è affidata a 
concezioni estreme e ri- 
gide, a forme di intel- 
letto, per usare le pa- 
role del libro, «il cui 
significato ultimo non 
è che morte ». Assieme 
al Regno Latino, egli 
va dunque alla morte 
con occhi aperti, sapen- 
do continuamente che 
cosa manca al suo so- 
gno perché si trasfo: 
mi in vita, ma incapa- 
ce e nemmeno deside- 
roso di cambiarlo. Da 
questa sua vita interna 
cerca inutilmente di 
strapparlo una donna 
di comune estrazione 
che si è innamorata di 
lui e vive con lui nel 
più mediocre e banale 
dei concubinati. Nel 
tentativo ella perde la 
vita e solo allora può 
accompagnarlo gradual- 
mente verso la salva- 
zione, che non: giunge 
che colla sua morte, 
quando egli si è libe- 
rato di tutti 1 suoi mi- 
ti interni. Il libro è co- 
struito nella maniera 
più semplicé, si potreb- 
be dire più rudimenta- 
le. Gli avvenimenti so- 
no presentati nella lo- 
ro successione tempora- 
le l'uno. dopo l’altro» 
esattamente come in un 
bassorilievo, I personag- 
gi appaiono, fanno la 
loro parte, ‘e scompa-, 
iono per dar luogo 
altrì, che successiva- 
mente scompaiono a lo- 
ro volta, quando il tem- 
po segnato dalla storia 
è scoccato, senza che 
l'autore sembri deside- 
rare di prolungarne la 
presenza mediante una 
elaborazione psicologi- 
ca più accurata, un in 
taglio più profondo. 

La prosa stessa nella 
quale il libro è seritto 
si risente di questa e- 
laborazione speciale, go- 
vernata com'è da un rit- 
mo costante e ricadente 
sempre nelle stesse for- 
me. 

Nella semplicità della 
sua struttura, La vera 
croce rappresenta una 
forma che ha una sua 
propria originalità, quel- 
la della dedizione com- 
pleta dello scrittore al 
mondo di fatti e di uo- 
mini che descrive. Che 
si tratti anche, come di 
quasi tutte le opere or- 
ganicamente pensate, 
di un lavoro simboli. 
co, è evidente. Tutto in 
esso ha valore di sim- 
bolo, dalla apparente 


semplicità cronistica a 
quello che è la tesi fon- 


importanza per gli uo- 


lettuali e spirituali, la 
tristezza. diffusa nel 
mondo dalla loro fata- 
le decadenza, le crisi 
che accompagnano la 
loro fine, l'importanza 
di queste crisi per la 


1878 


persecuzioni contro | 
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GRANDE ALBERGO 
ANTICHE TERME 


NUOVE TERME o 


ALBERGO REGINA 


GOTTA - ARTRITI - SCIATICA - REUMATISMI - POSTUMI bi FRATTURE 


L'ANNO 


storia dell'umanità. La vera croce è il rae- —pittori Angelo Cane Fernando San- renze, è fatta ora una bella mostra di * Mario Raimondi è scultore di molto 
conto simbolico, concentrato in un sin- tucci e Quirini. Non mancano, alla fine, nove artisti illustri, che si presentano c gusto e fantasia. Non sempre originale 
golo avvenimento storico, del continuo —1due nomi illustri quali C. E. Oppo e Ora- —scuno con un gruppo di opere. Essi sono nei modi e nell'invenzione. che deriva: 
dramma umano. zio Amato che presentano opere notevoli. Carrà, Conti, De Pisis, Mafai, Martini. no come tutti sanno da Martini; quest'ar- 
ironi, Soffici, Tosi e Vagnetti. La mostra, —1tista manifesta per altro una dolcezza ed 

* UN ROMANZO POSTUMO DI EMI- # Nel salone della « Nazione», a Fi —com’è ovvio, desta vivo Interesse, una grazia tutta sua; in più una tempe- 


LIO PRAGA. - La fa- ranza serena e compo- 
ma di Emilio Praga era sta, che dà all'opera sua 
legata fino ad oggi al- una poetica orm 
la sua opera poetica, Specialmente ne 
che rappresenta indub- rilevi, dove gli 
biamente la manifesta- pittorici sono prevalen- 
zione più caratteristica ti ed efficaci, il Rai- 
e duratura di quel mo- mondi giunge ad uno 
vimento letterario del- stile ornamentale e gra- 


la seconda metà del se- devole. 
colo scorso che va sot- Una buona mostra 
to il nome di Scapi- | personale del Raimon- 
gliatura. di si vede a Milano 


nella Galleria del Mi- 
lione, 


Pertanto la riesuma- 
zione del suo romanzo 
Memorie del Presbite- 
rio (Ed. Garzanti), do- 
vuta alle cure di Ezio 
Colombo che ha pre- 
messo al volume un 
ampio e acuto sag- 
gio critico, costituisce 
un avvenimento lette- 
rario di primissimo or- 
dine, tale da suscitare 
non soltanto l'interesse 
e la curiosità dei let- 
tori per le pagine u- 
mane e poetiche del li 
bro, ma anche da in- 
durre la critica a ri- 
valutare la posizione 
del Praga nel quadro 
della nostra storia let- 


* Antonio Donghi, 
che espone a Milano da 
Gian Ferrari, è pittore 
che vale essenzialmen- 
te per il contenuto, an- . 
zi che per la forma 
propriamente  pittoric: 
Donghi ci rappresenta 
un mondo popolaresco 
piccolo-borghese, con 
una pacatezza ch'è pi 
na di ironia maliziosa 
€ insieme bonaria. V'è 
j un che di stupefatto e 
| di popolesco nei suoi 
| modi, che fa lontana 
ente pensare, specie 


teraria, nei paesi (alcuni dei 
Sa così l'e quali son resi con un 
sistenza, dai più candore squisito) al 


Doganiere Rousseau. 
Nella sua mostra odier- 
na, assai numerosa di 
opere, si rivedono di- 
pinti già noti e insi 
me parecchi lavori re 


ignorata, di un Pr: 
romanziere non soltan- 
to originale, ma anche 
sotto certi aspetti pre- 
cursore della nostra 
prosa del ‘900: soprat- 


tutto per certo suo im- centi, 
pressionismo pittorico e 
per certa varietà e vi- 
vezza di immagini e di * Una buona mostra 
espressioni prettamente collettiva è fatta in 


questi giorni a Milano, 
in Casa d'Artisti. Vi e- 
spongono sette pitto- 
ri: Bongiovanni-Radice, 
Borgese, “Bracchi, Car- 
rà, Medici del Vasi 
lo, Morelli; e uno scul- 
tore: Lodi. Tutti sì «pre 
sentano con opere no- 


moderne. Sì aggiunga 
poi che la trama del 
romanzo è ricca di e- 
lementi emotivi, e quin- 
di capace di toccare la 
sensibilità dei lettori 
del nostro tempo. 


tevoli. Non diciamo de- 
BELLE ARTI gli squisiti paesi di 

È Carrà; ma segnaliamo 
* A Roma suscita in. i dipinti di Bracchi, che 


teresse e ammirazione 
la Mostra degli artisti 
squadristi e legionari 
fiumani. Il tema poli- 
tico, com'è naturale, ri 
torna spesso in queste 
opere; ma trattato con 
una austerità ed una 
fede, che non è fre- 
quente in opere con: 
mili. Si vedano il bu- 
sto del Duce del gros- 
setano Vico Consorti, 0 
il bassorilievo dedicato 


va pigliando più 'fer- 
mezza, e quelli di.Bor- 
gese, che ha varietà di 
modi e fantasia. Dell- 
cato e poetico, al so- 
lito, Morelli; e gusto- 
so, specie în una com 
posizione di figure, il 
Medici. 


* Sei giovani pittori 
espongono nella Galle- 
ria Grande di Milano 


da Antonio Biggi all’e- { C. Cappelli, V. Vivia- 
pisodio, di Sarzana, del Il «valore» è chiaro e visibile Ni ein Beneforti, _G. 
n Li È È ellegrini, G. Turcato; 
dipinti di Anton Pie- nella magnificenza dei tessuti e P. Grossi. Benché. di 


tro Valente e di Gu- 
stavo Canevacci. Due 
buone pareti hanno { 
pittori Vincenzo Coluc- 
ci, sempre gustoso e vi- 
vace, e Ottavio Pinna. 
che, tra l’altro, mostra 
un buon ritratto fem- 
minile. Di Rolando 
Monti piace special 
mente una Natura mor- 
ta con maschera; Gi 


maniera diversa e non 


nella finezza delle fodere |) Rimmiee diversa e non 


Quanto di meglio e di più pre- | artt del” quali ate 
| giato offre il mercato dei tessuti è 
( usato perle confezioni «FOREST» 


già favorevolmente no- 
ti. meritano attenzione 
e fiducia, perché tutti 

©. La «linea» è nel taglio perfetto 

‘ nella bellezza delle tinte - nella 

massima eleganza Sell'insleme 


bene dotati. 


MUSICA 


vanni Ciucci si presen- 
ta bene con una pic- 
cola Nevicata ed alcu- 
ne delicate nature mor- 
te. Altre opere da ri- 
cordare son quelle dei 


Iì Ministro della 
Cultura Popolare ha 
leduto, presente il 
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do Pavolini, Stefano Landi ed Enrico Ful- 
chignoni. Saranno interpreti della trage- 
dia manzoniana (in ordine alfabetico): 
Laura Adani, Mercedes Brignone, Mirella 
Pardi, Nietta Zocchi, Nerio Bernardi, Tino 
Bianchi, Mario Brizzolari, Gastone Cia- 
pini, Federico Collino, Mario Moro, An- 
nibale Ninchi, Ruggero Paoli, Giorgio Pia- 
menti, Cesare Polesello, Salvo Randone, 
Renzo Ricci, Alessandro Ruffini, Ruggero 
Ruggeri, Filippo Scelzo, Franco Volpi. 


* Sotto il titolo di Swining the dream 
sta per andare in scena in un teatro di 
Nuova York una bizzarra e inconsueta 
riduzione del Sogno di una notte d'estate 
di Shakespeare. L'azione della fiaba sha- 
kespeariana è stata trasportata nel 1880 
a Nuova Orleans. Il riduttore Erik Char- 
rell ha pensato di af- 
fidarne l'interpretazio- 
ne in prevalenza ad 
attori negri. Louis 
Armstrong sosterrà Il 
ruolo di Bottom e Ma- 
xime Sullivan, la can- 
tante negra del varie- 
tà americano, quel'o 
di Titania. Le scene 
saranno ispirate a car 
toni di Walt Disney. 
Tre orchestre esegui- 
ranno musiche di Pur- 
cell, Mendelssohn e di 
Eddie Delange. 


* Henry Bernstein 
ha fatto rappresentare 
al Teatro degli Amba- 
sciatori di Parigi una 
sua nuova commedia 
in. quattro atti dal ti- 
tolo Elvire, che ha 
avuto come’ principa- 
le interprete l'attrice 
franco-romena Elvira 
Popesco. Alcuni critici 
francesi hanno scritto 
che questa Elvire non 
appartiene al « miglio- 
re Bernstein ». 


CINEMA 


* Se mesi di guer- 
ra è il titolo di un 
nuovo documentario 
che l'Istituto Naziona- 
le «Luce» sta per 
presentare nei princi- 
pali cinema di tutta 
Italia. 

Il documentario fon- 
da il suo equilibrio 
narrativo sulla illu. 
strazione in parte re- 
trospettiva e in parte 
di attualità degli e- 
venti bellici in Eu- 
ropa. 

Il bombardamento e 
l'eroica. difesa. della 
Westerplatte, l'avan- 
zata delle colonne mo- 
torizzate germaniche 
oltre il confine polac- 
co. la mobilitazione e 
gii apprestamenti mi. 
litari degli Alleati, la 
caduta di Varsavia, le 
azioni presso le linee 
Maginot e Sigfrido, la 
fuga del Bremen dal 
porto di Nuova York, 
la guerra dei « cento 
giorni » della Finlan- 
dia contro I'U.R.SS. 
la serena  operosità 
dell'Italia Fascista, s0- 
no gli elementi del 
materiale filmistico, 
che è stato coordinato 
e raccolto in interes- 
santissime sequenze, 

Il montaggio, ad ‘a 
zione’ parallele, nar- 
rando senza retorica, 
avvincerà l'attenzione 
degli spettatori e of- 
frirà una visione viva, 
completa e rigorosa- 
mente cronologica de- 
gl avvenimenti di 
guerra. 


* Micheline Presle 
è in questi giorni in 
Italia per girare nel- 
l’annunziato film di 
Marcel L'Herbier La 
commedia della felici- 
tà che la «Scaleran 
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produce in versione italiana e francese 
al quale prendono parte anche Michel Si- 
mon, Alerme, Ramon Novarro e Isa Pola. 
Sempre alla «Scalera », sta per conclu- 
dersi il lavoro di preparazione di Tosca: 
fra breve avranno inizio, regista Jean Re- 
noir, le riprese. 


#* Il gruppo « Produzione Associata » ha 
messo in cantiere a Cinecittà Amore di 
ussaro, soggetto di Antonio de Obregon ri- 
dotto per lo schermo da Giuseppe Pelagal. 
lo, Il film, che si gira in versione italiana 
e spagnola, è diretto da Luis Marquina 
€ interpretàto da Conchita Montenegro, 
Luis Soci Vela, Alberto Romeo, José Calle 
€ Armando Calvo. 


* La lavorazione del nuovo film di Yves 


RIVENDITE 


REPARTO 


Mirande Paris-New York prodotto dalla 
«Regina » di Parigi ha avuto vicende mo- 
vimentate: iniziata nella seconda metà di 
agosto fu dovuta sospendere qualche gior- 
no dopo a causa dello scoppio della guer- 
ra. L'azione si svolge a bordo del Nor- 
mandie durante un viaggio — che in ef- 
fetto fu l'ultimo poiché Îl grande tran- 
satlantico non ha più fatto ritorno in 
Francia ed ora sì trova nel porto di Nuova 
York in semidisarmo — da Le Havre alla 
metropoli americana. Ripreso alcune set- 
timane dopo, il film è stato portato a ter- 
mine ed è ora pronto per la distribuzione. 
Lo stesso Mirande lo ha diretto, coadiu- 
vato dal regista Lacombe che ha sosti- 
tuito Claude Heymann mobilitato; gli in- 
terpreti principali sono Michel Simon, Ga- 
by Morlay, Jules Berry, Claude Dauphin, 


INSUPERABILE INTERPRETE DI TUTTE LE ARMONIE 


TELEFUNKEN 1045 


DOTATO DI 10 VALVOLE TELEFUNKEN SERIE ARMONICA 


Prezzo in contanti L 7100, 
a rate. allo consegna 767, 
e 12 elletti mensili cod di. 581, 
oppure alla consegno 5 805,- 
e 18-élfetti mensili cad. di 403, 


PRODOTTO NAZIONALE 


AUTORIZZATE IN TUTTA 


SIEMENS SOCIETA’ ANONIMA 


TELEFUNKEN 


via fagio Fitzi. 20 MILANO 29. via Famio FILZI 
AGENZIA PER L ITALIA MERIDIONALE 


ALTA CLASSE 


VENDITA RADIO SISTEMA 


ROMA - via 


FRATTINA, SO SI 


iù Li i 


Jacques Baumer, André Lefaur, Margue- 
rite Plerry e René Alexandre. 


# A Gressonel, in esterni, sono state 
Iniziate le riprese di Piccolo Alpino, trat- 
to dal romanzo di Salvator Gotta, La 
parte del giovane protagonista è stata af- 
fidata a Ello Sannangelo, che dopo una 
severa selezione è riuscito vincitore asso- 
luto, su oltre cinquemila toncorrenti, 
del concorso. all'uopo bandito dalla 
società produttrice, la « Manderfilm ». Gli 
altri interpreti sono Mario Ferrari, Fi- 
lippo Scelzo, Cesco Baseggio e Mario Ar- 
tese, quest'ultimo un altro ragazzo risul- 
tato secondo nel concorso. La regia di 
Piccolo Alpino è stata affidata a Oreste 
Biancoli; la fotografia è di Arturo Gallea. 


SPORT 


* Motorismo. Nei 
giorni 10, 11 e 12 apri- 
le la casa Alfa Romeo 
ha ottenuto l'autoriz- 
zazione di poter pro- 
vare il circuito della 
Mellaha a Tripoli. In 
tali giorni la casa mi- 
lanese farà compiere 
le prime prove alle 
sue macchine di un li- 
tro € mezzo inviando 
sul posto i suoi piloti 
ufficiali e i meccanici. 

— La IX «Coppa 
Mussolini », Ja massi- 
ma prova del calenda- 
rio motociclistico, sta- 
bilita per il 5 maggio, 
si disputerà per la 
quarta volta sul per- 
corso. Milano, Roma, 
Napoli, Foggia, Taran- 
to (km. 1282). Il re- 
golamento precisa che 
la gara sarà aperta al- 
le macchine da corsa 
e a quelle sport oltre 
alle — motocarrozzette. 
Vi saranno in palio 
oltre 80 mila lire di 
premi di classifica, ol- 
tre a 100 mila lire di 
premi condizionati. Il 
massimo premio, la 
«Coppa Mussolini », 
sarà assegnato alla ca- 
sa costruttrice che, 
senza distinzione di 
macchine e di cilin- 
drata, avrà la miglio- 
re classifica di squadra, 

— La maggiore no- 
vità tecnica che pro- 
mette Il prossimo Gran 
Premio Brescia della 
Mille Miglia, è indub- 
biamente la origina- 
lissima creatura di En- 
zo Ferrari, la «815» 
sport: vettura che si 
avvale largamente dei 
materiali ’ costruttivi 
impiegati în uno dei 
più. indovinati tipi 
sportivi della massima 
Casa italiana, integra. 
ti in modo da realiz- 
zare un motore a 8 
cilindri in linea di 63 
per 60, con la cilin- 
drata complessiva di 
1496 cme., che a 5500 
giri rende oltre 72 ca- 
valli, ai quali dovreb- 
be corrispondere una 
velocità di circa 165- 
175 km.-ora. Il telaio 
direttamente derivato 
dal trionfatore. in clas- 
se 1100, dell'ultima 
Mile Miglia, famoso 
per le sue doti di sta- 
bilità ».e di sicurezza, 
non dovrebbe riserba. 
re sorprese. La mac- 
china, carrozzata con 
profilo siluriforme 
molto penetrante, è 
rimarchevole per la 


L'ITALIA 


sua leggerezza: 536 
chilogrammi in ordine 
di marcia. 


* Calcio. Sono giun- 
ti in Italia | seguenti 
giuocatori sud-ameri- 
cani: Luigi Timon di 
26 anni, proveniente 
dall’Indipendiente di 
Buenos Aires, centro- 
avanti ingaggiato dal- 
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la Roma, Ugo Tortora di 25 anni, prov. 
dal Wanderers di Montevideo, interno si- 
nistro ingaggiato dal Bologna; Amerigo 
Minuti di 23 anni, proveniente dal Vasco 
di Gama di Rio de Janeiro, centro avanti 
€ interno destro; Raul Mezzadri di 24 an- 
ni, proveniente dal Platense di Buenos 
Aires, centroavanti; Giovanni Landolfi di 
25 anni, prov. dal New Boys de Rosario 
Santa Fé, terzino destro. 

— In seguito a proposta del commissa- 
rio tecnico, il direttorio della F.LG.C. ha 
deciso di sospendere i campionati nelle 
domeniche del 7 e del 28 aprile, prece- 
denti le gare con la Romania e con la 
Germania. In tali giornate proseguirà la 
disputa della Coppa Italia. 

— Un grosso e grave infortunio è 

toccato al Venezia nel suo incontro di 
campionato col Milano. Avendo l'arbitro 
dichiarato nel suo. rap- 
porto che, per il contegno 
del pubblico, per il lancio 
di sassi e per il rifiuto 
di un giuocatore venezia. 
no a lasciar il campo, di 
avere considerato come 
ultimata. la partita al 28° 
minuto della ripresa, è 
stato deliberato di dare 
partita vinta al Milano, di 
multare il Venezia di 5000 
lire e di squalificare con 
tre e due domeniche pa- 
recchi giuocatori. vene. 
ziani. 
— Il giornale argentino 
Critica di Buenos Aires 
ha fatto in questi ultimi 
tempi una vivace campa. 
gna per risolvere il pro: 
blema arbitrale che lascia 
molto a desiderare. Esa- 
minati i diversi aspetti 
della situazione, il gior 
nale ha concluso propo» 
nendo al dirigenti di in- 
vitare un arbitro dall'Eu. 
ropa e di affidargli ii 
compito di creare e di j- 
stituire er novo la clas- 
se arbitrale. A tale pro- 
posito il giornale argen- 
tino ha elaborato una 
graduatoria dei cinque 
migliori arbitri del mon- 
do in testa della quale 
figura l'italiano Rinaldo 
Barlassina che viene de- 
finito «l'arbitro che usa 
meno il fischietto ». 


* Ippica. Il XV concor- 
so ippico internazionale 
ufficiali, indetto dalla Fe- 
derazione Sports  Eque- 
stri, si svolgerà a Kuma 
dal 27 aprile al 5 maggio. 
Finora è annunziata la 
partecipazione di squadre 
ufficiali della Germania, 
della Romania e della 
Svizzera, oltre alla parte- 
cipazione di amazzoni e 
cavalieri di varie nazio- 
ni. Fra le squadre rap- 
presentative l'importante 
manifestazione culminerà 
nella disputa della Coppa 
d'Oro Mussolini, mentre 
per gli individuali avrà il 
suo grandioso epilogo nel 
Gran Premio del Re e 
Imperatore. 

— Anche quest'anno la 
Società ippica di Torino 
organizzerà dal 20 al 26 
giugno il grande concorso 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


per combattere negli Stati Uniti contro 
Dado, per il titolo di campione mondiale 
del pesi mosca. L'offerta più accettabile 
però sembra quella della National Bo- 
xing Association la quale garantisce fl 15 
per cento sull'incasso, ed Il rimborso delle 
spese di viaggio e di soggiorno, L'incon- 
tro dovrebbe aver luogo a Washington nel 
prossimo mese di maggio. 

— Anche la F. P. Spagnola ha inviato 
il suo voto di adesione affinché l'orga- 
nizzazione dei Campionati îmondiali dilet- 
tantistici, in caso di effettuazione, venga 
affidata all'Italia. Ogni decisione in pro- 
posito verrà presa dalla F.I.B.A. allorché 
sarà resa nota Ja definitiva deliberazione 
del €, O. Finlandese in merito alle Olim- 
piadi ‘di Helsinki. 

— Il campione d'Italia dei pesi massi- 
mi. Sante De Leo di Tripoli, detentore da 


Self scudi iti iti di sta 
— La scuderia Loren- ì graditi ospi 
teggio ha affidato il tre di 


anni Lepanto, al guida- 
tore Giulio Fabbrucci, che 
curerà la preparazione 
del giovane trottatore in 
vista di una importante 
corsa di allevamento ad 
Agnano. 


* Pugilato. Il profes- 
sionista Otello Abbruccia. 
ti, dopo l’incontro che di- 
sputerà con Bondavalli 
l'8 aprile a Reggio Emi- 
lia per il titolo italiano 
dei pesi piuma, partirà 
per I'A.O.I. dove sosterrà 
alcuni combattimenti con- 
tro avversari di noto va- 
lore. Tali incontri do- 
vrebbero vedere la loro 
effettuazione ad Addis 
Abeba. 

— Il campione europeo 
Enrico Urbinati ha rice- 
vuto allettanti offerte da 
organizzatori americani 


tiglia di 


con la frutta offriremo la fra- 


granza prelibata di una bot- 


con il dolce e 


Salento Ruffino. 


SOSTITUISCE IL 


tre anni del massimo titolo. ha deciso di 
ritirarsi dallo sport attivo e quindi di 
rinunciare all'ambito titolo. La decisione, 
che ha accorato moltissimo il tripolino, è 
stata presa in seguito all'aumentata mio- 
pia che gli impedisce di esercitare la 
sua professione di pugilatore, 

— Cleto Locatelli dopo aver rinunciato 
a misurarsi con Kid Frattini per la se- 
mifinale del Campionato italiano dei pesi 
leggeri, si è impegnato ad incontrare il 
mulatto Al Baker il 13 aprile a Brusselle 
è Il belga De Kidder il 16 aprile a Char- 
lerol. 


* Ciclismo. è stato pubblicato il regoli 
mento del prossimo Giro d’Italia (17 mag: 


gio-9 giugno). La prova si disputerà in 
venti tappe per complessivi 3478 km. Quat- 
tro giornate di riposo sono previste ri- 


rormitoRi DELLA 
REAL CASA DITALIA 
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PORTO 
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spettivamente dopo la quinta tappa (Ro- 
ma), dopo la decima (Firenze), dopo la 
quindicesima (Trieste), dopo la diciasset- 
tesima (Ortisei), Non vi saranno tappe a 
cronometro, né in salita, né in piano e 
non vi saranno tappe frazionate, La tappa 
più lunga è la Roma-Napoli, piana e fa- 
cile, di 234 km.; la più breve è la Arezzo- 
Firenze, montagnosa e difficile, di 89 km. 

La partecipazione è limitata ad un mas- 
simo di 100 corridori, che saranno suddi- 
visi în due categorie, accasati (7 corridori 
per squadra) e aggruppati. 

1 premi in palio ammontano a 300.000 
lire. Allo scopo di premiare tangibilmente 
1 coraggiosi che danno vivacità alla corsa 
con iniziative audaci, sono previsti premi 
in denaro. Saranno infatti compensati con 
10 lire per ogni chilometro di fuga gli 
attaccanti isolati e con $ lire per chilo- 

metro 1 fuggitivi che ten. 
teranno di staccarsi in 
gruppetti non superiori a 
cinque corridori. 

— La seconda prova del 
Campionato nazionale su 
strada per professionisti si 
svolgerà il 14 aprile col 
Giro della Toscana, L'edi. 
zione di quest'anno della 
grande prova noh si di- 
scosta dalle precedenti che 
hanno sempre avuto ca- 
ratteristiche di severità. 
Al percorso sono state ap- 
portate alcune varianti 
per ridurre al minimo 
possibile le strade non 
asfaltate : cosicché le stra- 
de con polvere non supe- 
reranno complessivamente 
i 45 km, 

— Due tra i migliori 
corridori italiani parteci- 
peranno alla prossima « 6 
giorni » di Buenos Aires 
DI Paco e Loatti. Questo 
ultimo si trova già in ter- 
ra argentina, mentre il 
faugliese è partito da Ge. 
nova il 3 aprile. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Il Federale di Na- 
poli dott. Milone, coman. 
dante della G.LL., il vice 
comandante Mazzucca e 
la signorina Anna De Fi. 
lippis comandante dell'or: 
ganizzazione femminile 
della G.I.L. hanno offerto 
alla Principessa di Pie- 
monte, chu si è degnata 
di riceverli, le tessere di 
Figli della Lupa per l'An- 
no XVII per il Principe 
di Napoli e per le Prin 
cipesse Maria Pia e Maria 
Gabriella. 


* Il Ministro dell'Edu- 
cazione Nazionale, per a- 
derire al desiderio espres- 
so da Enti stranieri alla 
scuola di aver maggior 
tempo a disposizione per 
poter preparare in manie. 
ra più completa la loro 
partecipazione ai lavori 
del primo convegno na- 
zionale della istruzione 
nautica, ha stabilito che 
il detto Convegno, che a- 
vrebbe dovuto aver luogo 
a Bari nel giorni 6 e 7 


ForNiTORI dei sati del mese di aprile, si 
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svolga invece nella stessa 
città nel venturo settem- 
bre, in giorni da stabilir- 
si, in occasione della Fie- 
ra del Levante. 


* Sono indetti per l’an- 
no scolastico 1940-41 i se- 
guenti concorsi per l'am- 
missione di giovani alla 
prima classe dei licei 
classici e scientifici an- 
nessi alla scuole militari 
di Napoli, Roma e Milano 
per il sottoindicato nume. 
ro di posti: 

Scuola militare di Na- 
poli, 90 al liceo classico; 
scuola militare di Roma 
105 al liceo classico; scuo. 
la militare di Milano 65 
al liceo classico e 50 al 
liceo scientifico. 

1 corsi per i quali sono 
effettuate le ammissioni 
assumeranno le seguenti 
denominazioni, che saran. 
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BEI CAPELLI 


SANI- 


dente brillantina, 
che dona ai capelli una 
belleza sin qui scono- 
sciuta. Essa è talmente 
fluida, da formare una 
nube di minuscole gocce, 
che avviluppa ogni ca- 
pello d'una invisible 
guaina “ irradiante”, I 
capelli brillano tre volte 
di più, perchè ognuno brilla 
separatamente, anzichè essere 
appiccicati, come avviene con 
le comuni brillantine : toc- 
cate i vostri capelli, essi so- 
no soffici, fluenti come la 
seta, e per niente grassi 0 
unti, Preferite quindi la brillantina liquida 
ricinata Rojà. L’olio di ricino tonico che 
essa contiene sovra-alimenta e fortifica il 
capello, I capelli sono protetti contro 
decolorante del sole, 
e diventano cosf soffici che le ondulazioni 
durano due volte più a lungo. La bril- 
lantina Rojà fa risaltare la naturale colo- 


l'azione disseccante 


razione del capello, e la fa apparire più, 
viva, più smagliante, grazie al suo pro“ 
digioso potere irradiante. Chiedete la bril- 
lantina Rojà nel suo flacone vaporizzatore 
brevettato. Rojà è in vendita ovunque a 
L. 7 il solo flacone; a L, 12 il flacone con 
vaporizzatore. Laboratori Bonetti Fratelli, 
Milano, via Comelico. N. 39. 


BRILLANTINA ROJA 


BANCO n NAPOLI 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
FONDATO NEL 1539 


CAPITALE E RISERVE L. 1.552.000.000 


400 FILIALI IN ITALIA, 
INALBANIA E 


NELL'AFRICA 


ITALIANA 


FILIAZIONE IN ALBANIA: 


BANCO DI 


NAPOLI ALBANIA: 


Tirana - Argirocastro - Berat - Coriza 
Delvino - Durazzo - Elbasan - Fieri 
Kukes - Piscopia - Porto Edda 
Scutari - Valona 


FILIALI ED UFFICI 


NELL'AFRICA ITALIANA: 


Addis Abeba - Asmara - Decamerè 
Massaua - Mogadiscio - Tripoli 


DIPENDENZE ALL'ESTERO: 


Argentina: Buenos Aires 
Stati Uniti d'America: Chicago 


New York 


LE 
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no conservate per gli interi corsi liceali 
Scuola Militare di Napoli: « Medaglia 
d'oro capitano Filippo Zuccarello »; Scuo- 
la militare di Roma: « Medaglia d'oro te- 
nente colonnello Luigi Caldieri »; Scuola 
militare di Milano: « Medaglia d'oro te- 
nente colonnello Giulio Marinetti » 

1 giovani che debbono sostenere esami 
di riparazione debbono presentare il ti- 
tolo di studio non oltre il 6 ottobre 1940. 
XVIII, Le domande in carta da bollo da 
lire 4 e corredate dai prescritti documenti, 
dovranno essere indirizzate al comando 
della scuola prescelta e presentate al di- 
stretto militare di residenza non oltre il 
31 luglio 1940-XVIII. L'elenco dei docu- 
menti da produrre, tutte le altre moda- 
lità e condizioni relative al presente con- 
corso, risultano dalla circolare n. 189 pub- 
blicata nella dispensa n. 15 del Giornale 
Militare 1940-XVIII. Ogni altra notizia o 
informazione riferentesi al concorso po- 
trà essere direttamente richiesta ai co- 
mandi di distretto o delle scuole militari 


#* I campionati nazionali atletici a squa- 
dra dei G.U.F. avranno inizio domenica 
14 aprile corr. Ecco come sono state fis- 
sate dalla F.I.D.A.L. le sedi dei prossimi 
incontri 

a Pisa i G.U.F. di: Napoli, Roma, Pisa, 
Firenze, Genova; 

a Milano | G.UF. di: Bologna, Torino, 
Trieste, Milano, Padova e Pavia; 

a Cagliari i G.U.F. di: Cagliari e Sas- 
sari; 

a Palermo i G.U.F, di: Palermo, Cata- 
nia, Messina e Bari; 

& Parma | G.U.F. di: Modena, Ferrara, 
Parma e Venezi: 

ed infine ad Ancona | G.UF. di: Ca- 
merino, Urbino, Siena, Macerata e Perugia. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Sono già noti gli studi tendenti alla 
produzione di gas metàno da opportuni 
trattamenti delle acque luride di fogna- 
tura, ed Îl procedimento appare oggi tan- 
to più interessante se si pensa alle ap- 
plicazioni autarchiche ormai in atto per 
iale gas. in sostituzione di benzina nel- 
l'alimentazione dei motori a scoppio di 
veicoli in genere. In Italia, per quanto la 
trasformazione del motori per consumare 
metàno anziché benzina, venga in questi 
anni considerata con particolare favore 
specialmente dalle aziende pubbliche, si 
urta sempre contro il fatto insopprimibile 
che non abbiamo fonti molto intense di 
metàno naturale, per cui è giocoforza lì- 
mitare le applicazioni in base alle dispo- 
nibilità di tale carburante gassoso. Ecco 
perché la nuova via — quella cioè di ri- 
cavare metàno dalle acque luride di fo- 
gnatura — è stata subito studiata dai no- 
stri valenti tecnici: anzitutto perché ciò 
consente una produzione locale che ogni 
città può benissimo farsi, e poi perché la 
materia prima — per così dire — da cui 
estrarre Îl metàno non può venire mai a 
mancare. Varie città Italiane hanno già 
sondato il campo e fatto esperimenti ed è 
di questi giorni la decisione presa a Mi- 
lano di realizzare un primo impianto spe- 
rimentale capace di produrre duemila me- 
tri cubì di metàno al giorno, il che signi- 
ficherebbe risparmiare almeno 2700 litri 
di benzina o circa 3000 kg. di nafta al 
giorno il che — come si comprende — è 
un risultato tutt'altro che da trascurare, 
tanto più che si tratta di un impianto 
sperimentale, il che fa presagire che una 
installazione definitiva che trattasse cioè 
tutte le acque luride di fognatura di Mi- 
lano. darebbe quantità ben mag 
porterebbe quindi ad economie di 
ranti liquidi assai vistose. 

In genere, il profano non sa rendersi 
conto della ragione per la quale un trat- 
tamento del genere possa dare del me- 
tàno: si tratta di un processo — per così 
dire — naturale, în quanto tutto procede 
senza trattamenti chimici particolari 0 
sintesi di nessun genere. Non si tratta, 
insomma di chimica astrusa e di reazioni 
ermetiche, ma semplicemente di una li- 
berazione di metàno in seguito all'ossida- 
zione dei sedimenti dei liquidi di fogna: 
le. varie apparecchiature comprendono 
quindi essenzialmente opere appropriate 
per la decantazione dei liquidi onde se- 
parare le sospensioni grossolane che tra- 
sportano, e per lasciar depositare la sab- 
bia trascinata nella massa: inoltre si ope- 
ra una separazione degli oli e altre so- 
stanze grasse incorporate, dopo di che la 
massa è pronta per il trattamento, che al- 
tro non è che una putrefazione o fermen. 
tazione provocata dall'azione di speciali 
bacterì (anerobi) che solubilizzano le ma- 
terie organiche contenute nelle acque lu- 
ride (prima fase) e successivamente — in 
altre vasche — si opera un attivo processo 
di ossidazione (anche qui per la presenza 
di bacteri: gli aerobi) che dà luogo a sv 
gimento di metàno. Dopo le successive 
operazioni, le acque hanno anche deposi- 
tato i fanghi (in effetto è appunto da essi 
che si sviluppa il gas, in quanto le acque 
fanno in certo modo solo da supporto) e 
questi, dopo opportuna disidratazione, so- 
no passibili di esser venduti quali ferti- 
lizzanti e vengono così a portare un con- 
tributo economico non trascurabile al pro- 
cesso generale. Il metàno liberatosi, vien 
condotto in appositi gasometri, indi depu- 
rato e poi immagazzinato sotto pressione 
nelle bombole. 

* Il calore solare è energia, d'accordo, 
e sì fa anche presto a dire che è tutta 
energia che va perduta. Ciò è improprio, 
in quanto il calore solare entra come pri- 
mo elemento di vita per tutto ciò che ci 
circonda e quindi la sua azione è pur 
sempre benefica: rimane dunque da ve- 
dere quali altre possibilità vi siano per 


CURA DEL 


CERVELLO e cer NERDI 


ntifico 


Un prodotto strettamente sci 
indicato nei casi di: 


STANCHEZZA CEREBRALE, 
NEURASTENIA, INSONNIA, 
NERVOSISMO, ABBATTI- 
MENTO E DECADIMENTO 
FISICO E MENTALE 


Azione certa e duratura. 


OKASA nreento per gli uomini 
è un potente rinvigori- 
fisico-neuro- 
le di grande potei 


OKASA luto 0” botlozza 


femminile. 


Si vende nelle farmacie e presso la 
FARMACIA DANTE, Via Dante 19, Milano 


Gratis, fomene upgteto 
una nuova vita, chiedendolo al 
LUIGI RO! qRe 


l'ulteriore sfruttamento di tale energia. 
Molte persone hanno studiato e stabilito 
piani e formulato previsioni, ma in ge- 
nere non hanno approdato a cose concre- 
te: meglio è dunque, in attesa del meglio, 
vedere ciò che si può fare di concreto an- 
che con modesta forma, in quanto che per 
poco si ottenga, si tratta pur sempre di 
un vantaggio dato che la... materia prima 
non costa proprio nulla. Motori solari ed 
impianti di captazione, ne sono stati ten- 
tati in vario modo, ma oggi il problema 
è per noi di una certa importanza special. 
mente per ciò che concerne le regioni 
africane divenute italiane, ed anche per 
le zone meridionali d'Italia, pur senza 
escludere a priori le altre zone italiane 
che in certe stagioni potrebbero pur be- 
neficiare di qualcosa. Vediamo dunque 
quello che si può fare in questo campo e 


scientifico a 
base di sapone. Dè bian- 
chezza e sanità ai denti. 
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presso tutti i rivenditori. 
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diamo uno sguardo per esempio alla Ca- 
lifornia che ha la latitudine eguale a quel- 
la da Napoli al sud della Libia: orbene, 
in tale regione — essenzialmente agricola 
— sono in funzione molte migliaia di fm- 
pianti domestici di produzione di acqua 
calda e le brave massaie americane han- 
no così a disposizione tutto il giorno le 
diverse centinaia di litri di acqua sui 50°C 
di cui hanno bisogno per le faccende do- 
mestiche. Non è qui il caso di entrare in 
dettagli, ma è un fatto che esistono colà 
tipi di impianti per tutte le borse (la mag- 
gior spesa è, evidentemente, quella di ac- 
quisto, poiché la manutenzione è irriso- 
ria) ed anche quelli con immagazzina- 
mento per la notte e per le ore fredde, 
e con riscaldatore ausiliario a legna 0 
carbonella per 1 giorni piovosi, ecc. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Salda efficienza dell'industria mecca- 
nica italiana. L'industria meccanica ita- 
Hana che conta oggi circa 9 mila aziende 
con oltre 500 mila lavoratori e che per 
l'ingente massa di capitali investiti rap- 
presenta il nerbo dell'attività produttiva 
nazionale risulta in pieno fervore di la- 
voro. Superata la fase critica dei primi 
mesi della guerra europea essa infatti, è 
venuta rapidamente adeguandosi all'at- 
tuali esigenze sia nel riguardi della pro- 
duzione che dell'attività esportatrice. In 
tutti i rami di questa complessa attività 
la cui produzione come è noto, è sussi- 


be * 
RUBELLI s 


EDAM 


diarla di quasi tutti gli 
altri settori produttivi, si 
registra in questi ultimi 
mesi un sensibile incre- 
mento di attività con con. 
seguente miglioramento 
dell'occupazione operaia e 
delle ore di lavoro delle 
maestranze. Particolar- 
mente da segnalare il sod- 
disfacente andamento del- 
l'industria automobilistica 
che dopo la ripresa del 
circolazione degli autovel- 
coli ha veduto migliorare 
le prospettive di assorbi- 
mento della produzione 
sul mercato interno men. 
tre prosegue l'energico 
potenziamento delle e- 
sportazioni. Nel riguardi 
di tale vitale branca del- 
l'industria meccanica na. 
zionale non è anzi senza 
interesse rilevare che le 
difficoltà dei tempi e le 
eccezionali circostanze di 
lavoro non solo non han- 
no interrotto ma anzi 
hanno accelerato e reso 
più manifesto il progresso 
quantitativo della nostra 
produzione come risulta 
da sempre più significati» 
ve attestazioni anche dal- 
l'estero. È ben noto infatti 
{l chiaro successo incontri 
to sul mercato dai nuovi 
autocarri Fiat di tipo uni. 
ficato a nafta e dei quali 
stanno per essere comple- 
tati anche 1 corrispondenti 
modelli funzionanti a gns- 
sogeno e a metàno. Né 
meno significativi sono Ì progressi realiz- 
zati nel settore del materiale ferroviario 
dove è in continuo incremento la costru- 
zione delle automotrici sia elettriche che 
a vapore. In piena attività è anche il set- 
tore del materiale elettrico nonché quello 
dei cantieri navali. Mentre le industrie 
meccaniche specializzate lavorano inten- 
samente in vista di soddisfare alle esl- 
genze del fabbisogno nazionale e dell'o- 
sportazione. 


* Lo sviluppo della pesca meccanica 
Il recente convegno del Commissario ge- 
nerale per la Pesca per l'esame del pro- 
blemi relativi all'impianto e all'esercizio 
della pesca meccanica ha messo nel giu- 
sto rillevo uno des fondamentali aspetti 
della moderna organizzazione pescherec- 
cia. Non indifferente è Il cammino per- 
corso in questi ultimi anni dall'Italia per 
adeguare l'attrezzatura industriale all'im. 
portanza che la pesca va assumendo nei 
quadro di una sana alimentazione autar- 
chica ma ulteriori decisi passi saranno in 
tal senso compiuti sotto il fervido impul- 
so del Commissariato generale istituito 
alle dipendenze del Capo del Governo, Il 
problema della costruzione e dell'arma- 
mento in serie dei motopeschereccì, il 
controllo della condotta funzionale e del- 
le più agevoli manutenzioni dei motori 
nonché la più diffusa adozione delle lam: 
pade elettriche, è stato ampiamente trat- 
tato in occasione del recente convegno le 
cui determinazioni contribuiranno a con 
cretare le più rapide e serie realizzazio- 
ni. Importanti altresì si sono manifestati 
gli attenti studi concernenti le quattro 
Potenze di uso abitudina. 
rio per la pesca a strasci- 
co e 1 piccoli motori ne- 
cessari alla pesca di su- 
perficie il cul intenso e 
largo sviluppo è stato di 
recente promosso dal Com- 
missariato Generale onde 
facilitare il sistema di 
cattura del prodotto ittico 
di maggiore consumo. As- 
sicurare moderni adeguati 
impianti dal punto di vi- 
sta tecnico ed economico 
al pescatori italiani è quin- 
di il programma in corso 
di attuazione che consen- 
tirà il pieno eMclente sv: 
luppo della pesca mecc: 
nica, intimamente collegi 
ta ai problema del neces 
sario aumento della pro- 
duzione nazionale. Al suc- 
cesso di un così impor- 
tante programma dedica il 
miglior attivo interessa- 
mento il Commissariato 
Generale per la Pesca il 
cui vasto raggio d'azione 
investe tutti i problemi 
dell'organizzazione della 
pesca italiana. 

*_1 preparativi della 
Confederazione Industria- 
le per la giornata della 
tecnica. In relazione al- 
l'istituzione della « Gior- 
nata della Tecnica» vo- 
luta dal Duce, su proposta 
del Ministro ' dell'Educa. 
zione Nazionale, la Con- 
federazione Fascista degli 
" Industriali ha concretato 
un piano di collaborazio- 
ne per la realizzazione 
dell'iniziativa, d'accordo 
con l'Ente Nazionale per 
l'Organizzazione Sclenti- 
fica del Lavoro e con l'I- 
stituto Fascista per l'Ad- 
destramento e il perfezio- 
namento delle Maestranze. 

(Continua 6 pag. XVI) 


A. 


AENTO 


I grigi tenui, i rosa e gli azzurri ve- 


lati, i pallidi gialli delle nuove colle» 
zioni, hanno ispirato a Elizabeth Arden 
una nuova» truccatura. Primula... una 
tinta vivida, delicata, primaverile, che 
si accorda mirabilmente con tutte le 
sfumature di pastello della moda più 
recente... 


Per i toni mostarda e senape,. tanto 


in voga quest'anno, Elizabeth Arden 
suggerisce la truccatura Rosa di 
Rodi, o Zucchero bruciato e quella 
Fiamma per i rossi chiari e legger- 
mente aranciati. 

Chiedete la carta dell'Armonia di Co- 
lori di Elizabeth Arden e intonate il 
vostro abbigliamento allo spirito della 
nuova primavera | 


dig sh 
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SALONI PER TRATTAMENTI: 


MILANO - Via Monte Napoleone 14 - Telefono 71-579 
ROMA - Piazza di Spagna 19 - Telefono 681-030 


I PRODOTTI ELIZABETH ARDEN SONO FABBRICATI A MILANO 
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XI — L'iLLustRAZIONE 


ITALIANA 
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_ HANNO CONQUISTATO 1 MERCATI DI TUTO L MONDO — 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXVII . N. 14 


ITALIANA i 


N Duce ha ricevuto a Palazzo Venezia, presenti il Ministro della Cultura Popolare e il Direttore 

Generale della Stampa italiana, quei giornalisti professionisti combattenti in Spagna che ancora 

non gli erano stati presentati ed ha anche ricevuto un gruppo di scrittori e pubblicisti che gli hanno 

presentato e fatto omaggio delle loro più recenti opere. Qui vediamo il Duce con il gruppo di seri 
fori (sopra) e con i giornalisti professionisti. (in alto) nel salone di Palazzo Venezig, 


L'INASPRIMENTO DEL BLOCCO 


PeR CHI LAVORA 
IL TEMPO? 


A QUANDO è stata dichiarata la «guerra che non si fa», si è assistito ad un cu- 
D rioso rovesciamento di posizioni. In un primo tempo si disse che i franco-in- 
glesi si sarebbero tenuti sulla difensiva, affidando al blocco il compito di 
piegare la Germania. Non era nemmeno preventivata un'azione militare, sia 
pure in extremis. Essa veniva prospettata in via puramente accademica, come un 
gesto di disperuzione da parte dei tedeschi, che avrebbero trovato îa disfatta sulla 
linea Maginot. Non mancavano, poi, gli ottimisti, i quali non escludevano il così detto 
<crollo interno» della Germania hitleriana, col sopravvento di correnti « ragione- 
voli » della pubblica opinicne — militari, grande industria, agricoltura — con le quali 
addivenire adsuna fucue intesa. « Noi non facciamo la guerra alla Germania, ma uni- 
camente al regime hitleriano». Non è questo il motivo dominante della propaganda 
franco-britannica? 

Sul terreno strettamente militare, erano le idee di Liddel Hart, che passa per essere 
il più competente e autorevole scrittore militare del Kegno Unito, Pochi mesi prima 
detta guerra egli ha pubblicato un grosso volume per divulgare i metodi, che, a suo 
giudizio, sono i meglio idonei alla «difesa dell'Impero». Di questo libro i lettori 
dell'a luustrazione Italiana » ebbero, a suo tempo, ampia notizia, 

Senonche nel corso della guerra le posizioni si sono 10vesciate, È la Germania, che, 
a quanto pare, sta sulla difensiva, avendo l’aria di sfiuare i suoi avversari ad attaccar= 
la. In reaità, tutto ciò era da prevedere, Vien fatto, anzi, di domandarsi come mai non 
sia stato preveduto, Alla fin fine, la Germania ha già ottenuto, meuiante l'Anschluss, 
la dissoluzione della Cecoslovacchia, l'occupazione di Memel e della Polomia, tutto 
quanto poteva desiderare in Europa, Non risultuno ulteriori aspirazioni. Orbene tocca 
agli altri, tocca ai franco-inglesi cacciarla dalle posizioni conquistate. 

Pare acquisito che sul terreno strettamente militare non siano possibili azioni riso- 
lutive. Non resta che il blocco, da parte aegli Alleati, Ma riuscirà il blocco, ad aver 
ragione dì una Germania che non attacca e che non è attaccata, di una Germania 
cioe, che non fa la guerra guerreggiata e che, pertanto, è ben lontana dall'aver biso- 
gno e necessità di quelle ingentissime quantità di rifornimenti e di materie prime, che 
st manifestano nel corso di una qualsiasi guerra combattuta? All'atto pratico, la Ger- 
mania dispone delle risorse di vasti territori, dei territori, cioè, sui quali si esercita 
la sua sovranità e, in più, essa può fare affidamento sul concorso di paesi amici. 
credibile, è ammissibile, che disponendo di uno spazio economico così vasto, la Ger- 
mania possa essere ridotta allu mercé mediante il blocco? Sono infinite le risorse di 
una economia controllata, specie quando la produzione e i riformmenti non sono 
colpiti dalle distruzioni inerenti alla guerra combattuta. 

Il Presidente Daladier aveva preso alla lettera le teorie del colonnello Liddel Hart, 
che invocava, in suo favore, la tattica difensiva dell'Impero bizantino e non faceva 
la guerra, Aspettava. Per questo è sembrato scarsamente dinamico, per non dire ad- 
dirittura fiacco, esitante, di vedute limitate, ed è stato sostituito col suo collega Rey- 
naud, Ora con l'avvento di Reynaud la guerra dovrebbe assumere una diversa an- 
datura, una condotta più energica, Nessun dubbio che i franco-inglesi hanno avver- 
tito — e ci voleva poco — quel che tutto il mondo avverte e, cioè, che la Germania 
può resistere, se non all'infinito, per un periodo di tempo indeterminato, certo assai 
lungo, perché il suo problema si giassume nell'organizzare la propria economia in 
senso autarchico, facendo leva, ove occorra, sui paesi balcanici, che, volenti o nolenti, 
dovranno collaborare economicamente con Berlino e nel senso voluto da Berlino. 

E allora? Rebus sic stantibus, l’inazione rischia di risolversi tutta a danno degli 
Alleati, che, sotto l'aspetto finanziario, sembrano risentire assai più della Germania 
delle conseguenze della guerra. E questo per il motivo molto semplice che l'economia 
e la finanza dei franco-inglesi si muovono ancora, grosso modo, sul terreno liberale, 
secondo le forme e i modi dell'individualismo liberale, mentre tali concezioni sono 
state da parecchio tempo abbandonate dalla Germania, abituata, oramai, ad una vera 
e propria economia di guerra anche in tempo di pace. Non è da escludere che il pros 
lungarsi della « guerra non combattuta» determini, presso gli Alleati, delle ripercus- 
sioni e dei contraccolpi assolutamente impensati, sia nel processo produttivo, sia nel 
processo monetario, sia, infine, in quelle ridistribuzioni della ricchezza nazionale, con 
le quali si iniziano sempre gli spostamenti di classi e di ceti e le più profonde tra- 
sformazioni sociali, 


Durante i recenti scontri aerei sul fronte occidentale e le incrsioni sull’Inghilterra ha fatto la sua apparizione il nuovo 
un sottomarino germanico fotografato da un « Messerschmitt » in volo. 


« Messerschmitt » da combattimento, Qui 


Uno dei bombardieri tedeschi del nuovo tipo « Messerschmitt », compiuta una missione 
e diretto alla propria base, sorvola nel Mare del Nord un'dragamine tedesco. 


Nessun dubbio che, almeno in Francia, si assiste, in questo momento, ad un in- 
sieme di fenomeni complessi, che minano alla base il vecchio assetto economico, fon- 
dato sulla intangibilità della proprietà privata, sull’idolatria dell'oro, misura infallibile 
del valore e garanzia assoluta della moneta. Che cosa accadrà quando questo pro- 
cesso si sarà esteso e approfondito? È da escludere un ritorno in senso pacifista dei 
ceti che si vedono — e ancor meglio si vedranno — « sbancati » dalla guerra che non 
si fa? E sarebbe da escludere, per la stessa dialettica del processo, un’accentuazione 
bellicista da parte dei socialisti, non appena si saranno accorti che la guerra attua 
spontaneamente, per la fatalità stessa della sua logica, quelle radicali trasformazioni 
della proprietà, dei rapporti giuridici fra capitale e lavoro, che il vecchio « Fronte po- 
polare» non osò nemmeno immaginare? È proprio impossibile che la guerra, desi 
derata e bene accettata dalla borghesia repubblicana e conservatrice, si risolva a van- 
taggio dei partiti di estrema sinistra? Non dice nulla l'improvviso bellicismo di Blum? 
È risaputo che il capo dei socialisti francesi è portato a accentuare il suo patriot- 
tismo fino a domandare un severo inasprimento del blocco contro gli stessi neutrali, 
per allontanare da sé ogni sospetto di disfattismo. È evidente che il fatto stesso di ap- 
partenere alla gente di Israele, porta Blum a non trascurare nulla di quanto può ot- 
tenergli le carte in regola; ma è egualmente intuitivo che il vecchio nemico della 
borghesia ha scorto nella «guerra non combattuta» 
un formidabile strumento sovvertitore della tradizio- 
nale economia nazionale, 

Donde un quesito, che si presenta spontaneo alla 
riflessione: potrà, la Francia borghese, resistere al 
prolungarsi di una guerra che non si fa e che, per 
ciò stesso, infirma e corrode i suoi privilegi di classe? 
Forse non è lontano, senza essere troppo vicino, il 
giorno in cui la borghesia francese porrà a se stessa il 
quesito (chi l'avrebbe immaginato?) se sia preferibile 
la difesa dei terreni e dei fabbricati metropolitani o la 
difesa delle colonie, 

È probabile che, su questo terreno, la crisi possa 
delinearsi, in Francia, assai, ma assai prima che in 
Germania si determini quella disintegrazione dello 
Stato che è una speranza degli Alleati, È un antico 
luogo comune che basta un nonnulla per ispirare alla 
proprietà il terrore, mentre uno Stato autoritario può 


contare su forze illimitate per prevenire — comun- 
que domare — le stesse rivolte della fame. 
Se è vero — e non pare dubbio — che la « guerra 


mon guerreggiata » può risolversi in una guerra di 
sorprese per le ripercussioni eccnomiche, politiche e 
morali all'interno dei paesi belligeranti, non è da 
escludere che la Francia sia chiamata prima della 
Germania ad un severo esame di coscienza. Diverso 
è il caso dell'Inghilterra, che sembra, talvolta, pre- 
sentare la consistenza e l'impenetrabilità di una for- 
mazione geologica. Ma appunto per questo l'intesa 
franco-britannica non è al riparo dall’imprevisto e dal 
contrattempo. Un dissenso fra gli Alleati è quasi certo, 
in tempo più o meno prossimo, non appena gli inte- 
resi di classe si annunzino,"in Francia, più forti di 
quelli detti « nazionali» e che si svolgono, comunque, 
sul piano europeo e mondiale. Chi potrà, allora, trat- 
tenere la borghesia francese dal fare da sé? Tutto sta 
a vedere se la paura per la proprietà si annunzierà, 
in Francia, prima della fame in Germania. 


SPECTATOR 


UN TRAGICO PROBLEMA 


L'INGHILTERRA 
E L'INDIA 


Qi anno fa un inglese di nostra conoscenza, parlandoci 


della situazione in India, ci raccontava questo aneddoto, 

Un suo amico, ufficiale dell'esercito indiano, viaggiando 

fra le remote colline dell'India settentrionale arrivò ‘alla 
capitale di uno di quei trecentoventi minuscoli Stati musulmani 
vassalli dell'Inghilterra i quali, insieme ai più grandi che sono 
un centinaio, costituiscono i pilastri del dominio britannico, 

La capitale non era che un grosso villaggio con una moschea, un 
caravanserraglio e poche bottegucce cellulari intorno alla polveros 
piazza del mercato, piena di cammelli, di sacchi, di verdure, di 
rumori e di gente color bronzo, 

Questo avveniva al principio del 1932, quando le moltitudini indù; 
immensi formicai umani, agitate dal Mahatma Gandhi, comincia- 
vano a reclamare clamorosamente l'indipendenza, e le minoranze 
maomettane, guerriere e dominanti, ostili agli Indà e minac 
da riforme spodestatrici, non nascondevano il loro malumore. 

L'ufficiale fu ricevuto con tutti gli onori dal modesto sovrano del 
luogo nel suo antico castello, sovrastante il villaggio e la valle. 
Alla sera, dopo il banchetto di rito, il principe indiano, un vec- 
chietto bonario dalla barba bianca ed il turbante monumentale, 
rimasto solo con l'ospite, con fare mite e deferente gli disse: 

— Sahib, tu sai che da sei generazioni la mi serve fedel- 
mente la Corona britannica. — Ad un cenno di assentimento del- 
l'inglese il vecchio continuò: — Spero dunque che tu mi perdoni 
se ti faccio una domanda indiscreta 

— Parla, 

— Puoi dirmi, Sahib, quando, nella sua immensa saggezza, l'In- 
ghilterra, che Dio protegga, si deciderà a concedere 1 
denza all'India? 

L'ufficiale fece un balzo dalla sorpresa 

— Come! Tu vuoi l'indipendenza? 

— Certo. Perché, vedi, quarantotto ore dopo che l'indipendenza 
fosse concessa, in questo territorio non vi sarebbe più né una ver- 
gine né una cassaforte indù intatta, — Ed a guisa di spiegazione il 
principe aggiunse: — Vi sono tanti giovani nel mio popolo che non 
hanno niente da fare e niente da mangiare! 

Questo dialogo proietta un flebile raggio di luce sopra un pun- 
to del complicato e immenso quadro della tragedia dell'India sotto 
alla dominazione britannica. Il punto è questo: che la marea del- 
la miseria è salita fino alle stirpi privilegiate, e che tutti i popoli 
che vivono in questo infelice e meraviglioso Paese sono d'accor- 
do nel desiderare, per ragioni diverse, una liberazione. Ma vi sono 
molti musulmani oggi che vogliono l'indipendenza indiana in per- 
fetta armonia con gl’Indù 

Nel 1932 le condizioni dell'India erano gravi: adesso sono critiche. 
Virtualmente l'India è in rivolta, All'Inghilterra impegnata in una 
guerra che può significare la vita o la morte dell'Impero, il Con- 
gresso Nazionale indiano ha negato l'aiuto e la solidarietà del po- 
polo indiano, Non solo, ma esso minaccia di ricorrere ad una ge- 
nerale « disobbedienza civile» se l'indipendenza, troppo a lungo 
promessa, non viene finalmente accordata. 

Come tutti sanno, la disobbedienza civile è una invenzione di 
Gandhi la quale mette più paura agli Inglesi di una rivoluzione 
armata. Essa consiste nell'ignorare gl'Inglesi. Non si pagano le 
loro tasse, non si comprano le loro merci, non si osservano le loro 
leggi, non si riconoscono i loro monopoli, non si eseguono i loro 
ordini, non si parla la loro lingua. È come se non ci fossero. 


te 


dipen= 


Sopra: La popolarità che gode Gandhi in India è 
sempre grande, e inalterato rimane il suo prestigio. 
In ogni città che visita, molta folla lo attende ‘al: 
l'arrivo e gli sì stringe intorno fanatica. -A sini» 
stra: il Mahatma è instancabile nella sua attività 
€ spesso pronunzia discorsi che vengono radiodif= 
fusi in tutto il paese. Una delle sue numerose € 
fedeli seguaci si incarica di reggere l'ombrello. 


Se la disobbedienza civile venisse osservata dalla 
maggioranza del popolo, la dominazione britannica 
diventerebbe un fantasma, Tutti i suoi organismi 
fermerebbero: banche, dogane, amministrazioni 
pubbliche, industrie, commerci, ogni attività in- 
glese rimarrebbe congelata, Sarebbe il cataclisma 
della immobilità. 

I soli Indù sono ducentocinquanta milioni: trop- 
pi per poterli combattere, specialmente se non fane 
no niente. Quando anche se ne fossero arrestati e 
condannati diecimila, cinquantamila, centomila, non 
si sarebbe fatto nulla. La forza sarebbe inutile, Le 
cavallette fermano il treno. 

Del resto, la forza puramente inglese in India è 
di una esiguità sorprendente. Finora sono stati 
i Musulmani gli strumenti quasi esclusivi della 
conquista e dell'ordine britannici nell'Impero india- 
no — e altrove. Ma se i Musulmani si mettessero 
d'accordo a disobbedire? > 

Dobbiamo riconoscere, d'altra parte, che gl'In- 
glesi hanno un'abil stupefacente nell’evitare le 
soluzioni dei più gravi problemi quando esse di- 
sturbano i loro interessi, Sono i maestri del rin- 
vio, Quietano le aspettative con promesse, misure 
sedative, concessioni limitate, nomine di commis- 


| 


sioni. Fanno come quelli che soffiano' sul latte bollente perché non dia fuori: col 
soffio l'ebollizione si placa per un po', e poi, quando riprende, si soffia un'altra volta. 

Gl'Inglesi lasciano agire il tempo, nel quale i problemi insoluti, invecchiando, spesso 
sbiadiscono e non si vedono più. La gente si abitua a loro, dimentica, si adatta. Quasi 
tutte le conquiste britanniche sono dei problemi insoluti. Cominciate come « occupa- 
zioni temporanee», sono, divenute definitive per invecchiamento: Gibilterra, la Co- 
lonia del Capo, Malta, l’Ffgitto.... 

Non tutti i nodi vengono al pettine, come vorrebbe il proverbio; ma la questione del- 
l'India è un nodo che se non.è arrivato al pettine vi sembra molto vicino. Non si vede 
come l'Inghilterra possa sfuggire per lungo tempo ancora a degli impegni solenne- 
mente assunti in un'ora di pericolo, ed ai quali è richiamata con pressioni formida- 
bili in un'altra ora di pericolo. 

Nella guerra passata, l'India ha dato alla Granbretagna un immenso aiuto di sangue, 
di oro e di mezzi. In compenso ebbe la promessa della elevazione a Dominion non ap- 
pena la guerra fosse finita. E intanto, come prova della sua buona fede, l'Inghilterra 
ammise i rappresentanti dell'India nella Commissione imperiale di guerra, nella De- 
legazione per la pace, e nella Società delle Nazioni, allo stesso rango dei rappresentanti 
dell'Australia, del Canadà, del Sud-Africa, L'India ha firmato il Trattato di Versa- 
glia insieme alle nazioni indipendenti. 

Ma, finita la guerra, le cose sono rimaste presso a poco come prima, con in più due 
ifichieste legislative, una conferenza della « Tavola rotonda », tre piccole riforme am- 
ministrative, sei attentati contro funzionari britannici, e quarantadue tumulti popolari 
repressi nel sangue. Fra il dire e il fare degli Inglesi vi sono di mezzo i sette mari 
del mondo. 

La resistenza inglese non ha fatto che aumentare l'irritazione indiana, nella quale, 
come nel calore di un crogiuolo, si vanno fondendo molti contrasti di religione, di 
razza, di casta. Persino ai Paria ed agli Intoccabili, che sono quarantadue milioni, 
gl'Indù hanno riconosciuto un diritto giuridico all'eguaglianza, 

Diviene difficile agli Inglesi continuare indefinitamente il vecchio e sagace giuoco 
di mantenere gl’Indiani immobili nei loro odî secolari e nei loro antagonismi. L'istru- 
zione si spande, le classi colte indiane di ogni stirpe e credo formano adesso delle mol- 
titudini che hanno coscienza delle loro capacità e delle loro condizioni, e che guidano 
le masse. 

L'Inghilterra ha creduto di poter organizzare al suo servizio dei corpi di funzionari 
indigeni, così docili, fedeli e ciechi come i soldati indiani. Ma mentre quei soldati ven- 
gono formati insegnando a non pensare, i funzionari bisognava crearli insegnando a ca- 
pire. Dalle università dell'India sono uscite folle di giovani che conoscono il mondo e 
le sue leggi, Hanno capito. Ed hanno detto: « Basta! ». 

La storia della dominazione britannica è senza dubbio grandiosa e superba, ma èmi- 
nentemente immorale. Essa è intessuta di perfidie, di tradimenti, di violenze, di oppres- 
sioni, e di impassibili, gelide ed altere crudeltà. Il risultato è che più di trecento milioni 
di uomini di antica ed alta civiltà, abitanti le più ricche terre del globo, separati dal 
resto dell'umanità, isolati, reclusi, incatenati al loro passato, lavorano ciecamente, co- 
me l'asino bendato che muove il molino, a trarre dal suolo gl'incalcolabili tesori che 
hanno costituito le inesauribili riserve della ricchezza inglese. 

Per capire l'India bisogna ricordare che essa, come la Cina, è stata più volte con- 
quistata da invasori barbarici che, una volta insediatisi al governo, nella fecondità 
spirituale di quella terra ardente hanno evoluto creando nuovi splendori di civiltà. 
L'ultima conquista, prima di quella inglese, fu maomettana. 

Verso l'anno Mille, dalle montagne dell'Afganistan cominciarono a scendere fiere 
tribù islamite provenienti dal Turchestan, orde di guerrieri barbuti che si impadroni- 
vano delle vallate, mentre schiere persiane arrivavano da occidente, e dalle coste sali- 
vano infiltrazioni arabe venute dal mare. La lunga pace ed il buddismo avevano di- 
sarmato le dense ed operose popolazioni indù. Esse non si difesero: Non sapevano più 
combattere. Consideravano peccato uccidere anche le bestie, 

Esse accettarono la legge del più forte. Sorsero infinite signorie musulmane, legate 
fra loro da vincoli feudali che sottognettevano le più piccole alle maggiori. Nacque 
l’«India dei Principi », l'India dei Rajà e dei Maharajà, un immenso mosaico di Stati, 
molti non più grandi di un borgo ed altri vasti come nazioni. Quando i mercanti euro- 
pei spinsero le loro esplorazioni oltre il Capo di Buona Speranza, fondando empori com- 
merciali sulle rive di mari sempre più lontani, l'India era unificata feudalmente sotto 
l'impero dei Gran Mogol, l’ultimo discendente dei quali è morto in esilio, prigioniero 
degli Inglesi, nel 1862. 

Prima arrivarono i Portoghesi, poi gli Olandesi, poi i Francesi e gl’Inglesi. Si tratta- 
va di imprese private di mercanti alle quali il Gran Mogol trovò conveniente concedere 
il diritto di approdo e la facoltà di commerciare su limitati settori delle coste, li- 
bertà di governarvi secondo le loro leggi. 

La conquista inglese cominciò contro i Francesi, i quali, alla seconda metà del 


L'apertura della recente sessione del Congresso nazionale indiano a Ramgarh è stata disturbata da pioggie torrenziali. Imponente tuttavia la partecipa- 
zione di popolo. Quarantamila persone, proteggendosi alla meno peggio dall'acqua, attendono il discorso inaugurale del Presidente del Congresso. 


Settecento, tentavano di 
estendere la loro sfera di 
affari e d'influenza. I Fran- 
cesi furono battuti, e da al- 
lora non si sono più mossi. 
Gl'Inglesi armarono ed 
istruirono alla europea dei 
soldati maomettani, ed eb- 
bero così una incomparabi- 
le superiorità militare in 
quel mondo asiatico armato 
di archi, di scimitarre, di 
yatagan e di lance. 

Il potere del Gran Mogol 
si stava indebolendo, i Prin- 
cipi più forti ne profittava- 
no per ingrandire i loro 
Stati alle spese dei vicini. 
Gl'Inglesi offrirono i loro 
servizi al Gran Mogol per 
ristabilire, come è loro abi- 


tudîne, l'ordine, la pace, la 
disciplina e la leg: . Eb. 
bero facoltà di arruolare 


truppe musulmane, ed en- 
trarono negli affari interni 
dell'India in qualità di 
agenti, rappresentanti e vi- 
cari del Gran Mogol. 

Con l'autorità conferita 
loro dal Gran Mogol, che 
essi tradivano mentre ope- 
ravano in suo nome, assun- 
sero la parte di arbitri e di 
giustizieri nelle contese fra 
i Principi, protessero i po- 
tentati amici e sconfissero 


gli altri, i cui territori si 
annessero. Senza molto 
sforzo, automaticamente, 


pezzo per pezzo l'India ca- 
deva nelle loro mani o co- 
me possesso 0 come pro- 
tettorato. Non erano gli Inglesi che aiutavano gl'Indiani, ma gl'Indiani che aiuta- 
vano gl'Inglesi. 

Questo processo di divorazione non costava niente. Erano sempre truppe indigene 
che si battevano, e per avere la protezione inglese i Rajà ed i Maharajà pagavano som- 
me fantastiche. Il Gran Mogol era felice. Riceveva vistosi tributi d’oro e di gemme pro- 
venienti dai bottini presi ai vinti. Egli credeva di aver trovato uno strumento della 
propria potenza nell’Inghilterra, della quale non era più che.un pensionato. 

La conquista è proceduta rapidissima nei primi decenni del secolo scorso. Essa pro- 
duceva fiumane di ricchezza, che si riversavano in gran parte sulle rive del Tamigi. 
Molti parlamentari inglesi non esitavano ad accettare denaro da Principi indiani de- 
siderosi di accaparrarsi la benevolenza governativa. Londra era divenuta la vera ca- 
pitale dell'India. 1 Gran Mogol a Delhi non contava più niente. Ma egli non se ne ac- 
corse che quando fu deposto, nel 1827. 

Gl'Inglesi continuarono poi ad allargare i loro possessi spodestando il massimo nu- 
mero di sovranelli indigeni, finché si avvidero dell'errore al momento în cui scoppiò 
nel 1857 la rivolta dei «Sepoy». I partigiani del Gran Mogol, i Principi detronizzati, 
le popolazioni esasperate dalla prepotenza straniera, favorirono una terribile e sangui. 
nosa insurrezione delle truppe bengalesi. La dominazione inglese sarebbe finita al- 
lora se il dilagare della rivoluzione non fosse stato arginato dalle forze dei Rajà rima- 
sti fedeli, che funzionarono come paratie stagne in un incendio. 

Da quel momento l'Inghilterra ha fatto la politica dei Rajà. Ha diviso con loro i pro- 
fitti. Li protegge, li ingrassa e li sorveglia. E sono i loro soldati che la difendono, Di- 
ciassette anni dopo la rivolta, questa politica permetteva la consolidazione del domi- 
nio. L'Impero delle Indie fu proclamato. La corona del Gran Mogol passò nel 1878 sulla 
testa ancora bionda della graziosa regina Vittoria. 

Intanto la conquista continuava ad ampliarsi smisuratamente con l'annessione del 
Panjab e del Sind a settentrione, del Belucistan a ponente, dell'immenso Impero bir- 
mano a levante, e con l'estensione dei protettorati alle falde dell'Imalaia sul Nepal, sul 
Sikkim, sul Bhutan, Perché gl'Inglesi, che lanciano gridi di orrore se un altro Paese 
si annette il più piccolo territorio sul quale accampa dei diritti, nutrono un'idea scon- 
finata dei loro propri «spazi vitali», ovunque e sempre, 

Non è più tardi del 1937 che l'Inghilterra si è quietamente annessa l’Hadramaut (ter- 
ritorio adiacente ad Aden nell’Arabia meridionale), una regione che è quasi dieci 
volte più grande della Cecoslovacchia. Ed è dopo la Grande Guerra, in pieno regime 
societario, che gl’Inglesi hanno esteso sul Tibet, vasto come un impero e da epoche re- 
mote soggetto alla Cina, un loro protettorato. 

Non per niente gli uomini politici britannici, esponendo gli scopi della guerra, non 
parlano che di ristabilire la sicurezza, la fiducia e la santità dei trattati «fra le Nazioni 
dell'Europa ». Non si compromettono per altri continenti che sono affar loro. La pre- 
mura inglese per una sicurezza internazionale finisce sulle rive del mare. Sul mare 
non c'è che la sicurezza inglese che conti. 

L'India è stata sfruttata a fondo dalla dominazione inglese. La sua produzione si è 
decuplicata in un secolo, ma non per gl'Indiani. La sua esportazione supera l’importa- 
zione di cinque miliardi di lire, ma non sono gl’Indiani che esportano. Il commercio 
TANTE mani inglesi, ed i mercanti parsi non sono che intermediari ai quali vanno le 

iciole. 

Le enormi masse del popolo indiano, rimasto senza contatti col mondo, è come era 
tre secoli fa, meno la ricchezza. La sua prosperità leggendaria è passata alla Banca 
d'Inghilterra, e in parte nelle corti dei maggiori Rajà. La sua civiltà si è fermata alla 
data dei suoi vetusti monumenti. La sua miseria è immensa. 

L'agricoltura è primitiva, fuori delle piantagioni britanniche. Le imposte divorano 
tutto, e si moltiplicano perché bisogna pagarle in sterline mentre la rupia è deprez- 
zata, I coltivatori non hanno denaro per le semine. L'usura imperversa. Il tasso abi- 
tuale dei prestiti rurali è del 75 per cento all'anno. Un interesse del 25 per cento è con- 
siderato equo e normale in India. L'usura e la lebbra sono le due grandi piaghe na- 
zionali. E la fame: compagna quotidiana di ducento milioni di esseri umani. 

AI di fuori dei tributi, l'India paga agl’Inglesi ogni anno circa settanta miliardi di 
lire per stipendi, pensioni, spese militari, interessi del debito pubblico; profitti industria- 
li, dividendi, interessi sui capitali investiti. Per gl’Indiani non vi è stato né un pro- 
gresso asiatico né un progresso europeo. La loro enorme maggioranza non ha che la 
funzione di un fertilizzante sopra una delle terre più belle della Creazione, 

L'Inghilterra sì è retta finora sul suo enorme prestigio. Ma presso le classi colte in- 
diane il prestigio britannico è al punto di evanescenza. L’anno scorso di questi tempi 
un inglese che veniva dall'India, passando per l'Italia disse ad un amico italiano: 

— L'Inghilterra deve fare la guerra, e vincerla. O l'India è perduta. E senza l’India 
è finito l'Impero britannico. 

— Che cosa avviene? — chiese l’amico. 

— Avviene che gl'Indianj non credono più alla forza inglese. 


LUIGI BARZINI 


AVVENIMENTI DELLA 
SETTIMANA IN ITALIA 


Cinquemila Camicie Nere del Fascio Fiorentino e tra esse gli squadristi che conobbero le aspre 


ore della vigilia, sono giunte a Milano per visitare il «Covo » di Via Paolo da Cannobio. La 
città del Fascio Primopenito ha accolto con viva cordialità i cam 


accompagnati dal Prefetto squadrista avv. Marziali hanno fatto visita al « Popolo d'Italia » e alla 
Casa del Fascio. - Qui sopra; vediamo le Camicie Nere di Firenze col Prefetto al loro arrivo; 
& sinistra: gli ospiti davanti al «Covo » prima sede del battagliero giornale dei Fasci 


rati fiorentini che ricevuti e 


A Milano sul sagrato della chiesa dei Cappuccini di Viale 
Piave sono state esposte al pubblico le campane destinate 
alla Missione Cattolica di Barra do Cordo nel Brasil 
sotto vediamo un gruppo di persone intente ad ammirare 
lucenti squille che porteranno coi loro rintocchi la % 

del Tempio di Roma. nella lontana terra brasiliana. 


- Qui 


li centenario dell'edizione definitiva de «I Promessi Sposi »°è stato celebrato dalla Reale Accademia 
difulia con una importante manifestazione. - Qui sopra vediamo l'accademico Angelò Gatti mentre ne 
nemeia fl discorso celebrativo, nel quale ha rievocato la figura di Manzoni. È al suo fianco il. PIestz 


dente dell'Accademia S. E. Federzoni, - Sotto:-i Volontari di Spagna torinesi sfilano davanti ai DIati 
di Bergamo e di Pistoia in Via Roma a Torino dopo la. celebrazione del valore ‘legionario 


LA GRANDE 
MANOVRA 
ANTIAEREA 
DI MILANO 


Il terreno della piazza d'Armi di 
Baggio è stato teatro domenica scor- 
sa di una serie di esperimenti di 
difesa antiaerea, promossi dalla De- 
legazione provinciale milanese del- 
l'U.N.P.A. Vi hanno partecipato tren- 
taduemila addetti alla difesa, vigili 
del fuoco e un reparto della Compa- 
gnia Chimica, e assistito, oltre a mi- 
gliaia di cittadini, il gen. Bergia in 
rappresentanza del capo di S. M. del- 
l'Esercito e molte personalità mili- 
tari. Si sono avuti scoppi di bombe, 
incendi di case fittizie, manovre con 
scale aeree, salvataggi di persone 
intossicate dai gas: tutte esercita- 
zioni felicemente riuscite che hanno 
permesso di confermare l'eccellente 
grado di addestramento e di disci- 
plina raggiunto da quanti sono pre- 
posti alla difesa contraered e di trar- 
re nuovi preziosi insegnamenti per il 
futuro. Diamo in questa pagina alcu- 
ne fasi della manifestazione. 


SVOLTA 
DELLA 
GUERRA 


a recente dichiarazione del Consiglio Su- 

tha premo di guerra inglese ha ravvivato il 

gioco delle previsioni e dei pronostici 

sui futuri sviluppi del conflitto euro- 

peo, cui già godeva, a tratti, abbandonarsi 
la stampa di tutto il mondo, 

A quella dichiarazione è stata attribuita una 
importanza, forse, eccessiva; basti accennare 
che un giornale londinese della sera è giunto 
ad affermare che «quando la storia di questi 
tempi sarà scritta, i cronisti diranno che il 
29 marzo 1940 si è aperto un nuovo capitolo 
nella storia di Europa ». 

Altri giornali, però, hanno creduto di poter 
affermare che nella riunione si sarebbero prese 
anche importanti decisioni di carattere mili- 
tare. L'eEvening Standard», ad esempio, ha 
stampato che sarebbero stati stabiliti «passi 
decisivi» in tre teatri di guerra nelle acque 
scandinave, nei Balcani e nell’ovest. Secondo 
'anzidetto giornale ed altri che hanno ripe- 
tuto e commentato le stesse informazioni, sa- 
rebbe da prevedersi, anzitutto, un’azione na- 
vale diretta contro il passaggio dei rifornimenti 
tedeschi di acciaio, provenienti dalla Svezia, 
lungo le coste della Norvegia e della Danimar- 
Nei Balcani, invece, la guerra rimarrebbe 

limitata al campo diplomatico e economico. 

Un'offensiva, in detto campo, sarebbe iniziata 
in occasione della prossima visita a Londra 
della delegazione commerciale romena e si 
estenderebbe alla Jugoslavia con l’arrivo, pure 
previsto a breve scadenza, del Vice Presidente 
della Banca Nazionale di Belgrado, dottor Be- 
lin, il quale si recherebbe colà per discutere 
questioni di materie prime, di crediti e di 
esportazioni minerarie. Ma le trattative econo- 
miche sarebbero sostenute con argomentazioni 
d’indole. militare, in quanto i Governi balca- 
nici verrebbero assicurati che gli eserciti al- 
leati nel vicino Oriente sono pronti a prevenire 
qualsiasi aggressione contro i loro territori e 
la loro indipendenza, ed a rispondervi con ra- 
pidi ed efficaci contrattacchi, 

A queste informazioni si è fatto, opportuna- 
mente, seguire una notizia da Ankara, secon- 
do la quale i circoli militari turchi avrebbero 
confermato che un primo accordo è stato rag- 
giunto con i Capi militari navali ed aerei fran- 
cesi ed inglesi sul piano di cooperazione fra le 
tre potenze, in caso di guerra nei Balcani, In 
un recente convegno ad Aleppo, anzi, delegati 
militari dei tre Paesi avrebbero studiato minu- 
ziosamente i piani in questione, e si sarebbero 
trovati d'accordo sull'opportunità di un im- 
mediato aumento delle forze terrestri navali 
ed aeree già riunite nel vicino Oriente. 

Sembra trattarsi, dunque, di una grande of- 
fensiva diplomatico-economica, da svilupparsi 
nei paesi neutri o non belligeranti, verso i quali 
si preciserebbe un atteggiamento del tutto di- 
verso, da parte della Germania e dei Franco- 
Inglesi: mentre, cioè, la prima seguiterebbe a 
considerarli come zone, con cui pacificamente 
intensificare i traffici economici, Londra e Pa- 
rigi invece, mirerebbero a stabilirvi anzitutto 
un controllo sempre più rigoroso di quei traf- 
fici, per limitarne o troncarne addirittura l’af- 
flusso verso il Reich, ed in un secondo tempo 
a farne delle basi di attacco, suscettibili ma- 
gari di dubbie possibilità di vittorie militari, 
ma di logorare, comunque, ed indebolire l’av- 
versario. 

Quanto ai provvedimenti di costrizione eco- 
nomica, il «Daily Telegraph» crede che uno 
dei probabili risultati delle riunioni del Con- 
siglio Supremo sarà quello di stabilire una 
quota delle importazioni nei paesi neutrali, per 
rendere il blocco della Germania più efficace; 
il «New Chronicle », che pure è un organo del 
partito liberale, non esita a scrivere che le de- 
mocrazie si assumeranno il diritto di fare i po- 
liziotti in difesa dei loro stessi interessi, per 
continuare e controllare non soltanto i traffici in 
mare libero ma perfino quelli nelle acque ter- 
citoriali norvegesi; e l'«Evening Standard» si 
spinge fino a preannunciare che sarà preparato 
una specie di registro commerciale internazio- 
nale, nel quale saranno indicate per ciascun 
Paese le quantità di merci, alle quali le demo- 
crazie vorranno «graziosamente » concedere il 
permesso di transito. 

Il mondo intero, insomma, dovrebbe dipendere 
dal beneplacito di Londrà e di Parigi, e quasi 


si mostra di credere che il mondo stesso debba 
sentirsi pervaso di commossa riconoscenza verso 


GLI SCOPI DI GUERRA ANGLO-FRANCESI. - Sopra: Il colloquio fra l'inviato di Roosevelt Summer Welles e il signor Rey= 
naud presso la carta geografica di un'Europa ricostruita secondo i jantastici piani anglo-francesi, - Sotto: la carta della nuova 
Europa « democratica » nella quale la Cecoslovacchia di Benes ricompare ampliata, la Germania viene smembrata e ridotta alla 
pecchia Prussia, la zona renana assegnata alla Francia, la Polonia e la Romania ingrandite, la Danimarca estesa nel corpo vivo della 
Germania, l'Austria ricostruita e l'Ungheria ancor più mutilata. Inoltre: la Baviera eretta ‘in Stato indipendente, uno Stato 
ucraino creato malgrado il parer contrario della Russia, la Venezia Giulia annessa all'Austria e l’Istriéalla Jugoslavia. Il docw 
mento riveste un grande interesse: perché potrebbe costituire un nuovo ammonimento di come sia temerario vendere la pelle 
dell'orso prima di averlo catturato e perché offre finalmente un'idea chiara e concreta dei veri «scopi» per i quali si battono 
1 franco-inglesi e che tradotti in povere parole significano: nuove mutilazioni dei popoli europei e'breparazione di Stati-mosaico; 
Jomiti di altre future guerre. Per noi italiani poi è istruttiva: ci conferma i sentimenti della Francia verso l'Italia. 


Wa ISLANDA 


La primavera si avvicina anche sul fronte occidentale: si attendono come ormai prossime azioni in grande stile. 
Frattanto i due eserciti, sotterrati nel cemento armato delle linee Sigfrido e Maginot, si fronteggiano e i grossi 
calibri delle artiglierie tedesca (sopra) e francese (sotto) in postazione, sono pronti ad entrare in scena. 


le due grandi democrazie, per questo loro modo di procedere; nessuno si chiede se 
proprio tutto il mondo sarà disposto a lasciar fare, se nessuno oserà opporre una 
parola o un gesto di protesta, contro questa politica d’ingerenza e di imposizione. 
Con la massima serietà ad esempio, il deputato Weegwood propone nel «Daily 
Express» che l'Inghilterra faccia subito sapere alla Romania ed alla Grecia che, dal 
momento ch'esse godono dei vantaggi che loro conferisce Ja garanzia britannica, è 
necessario che si impegnino entrambe ad arrestare ogni rifornimento alla Germania. 
Ed è su questo stesso tono, che insistono note, commenti, notizie di gran parte della 
stampa inglese, ed anche francese, 

Il grande progetto napoleonico di blocco continentale diventerebbe uno scherzo di 
fronte a questo enorme progetto di blocco mondiale, escogitato da Churchill e dai 
suoi colleghi del Consiglio di guerra inglese. Comunque, è da prevedere che la 
guerra assumerà un aspetto molto più severo di quello che ha avuto finora, e che il 
prossimo futuro si presenterà irto di difficoltà e di incognite formidabili, anche per 
tutti coloro che finora si son tenuti. lontani dall'incendio ed intendono 
rimanervi. 

Queste sembrano essere le intenzioni delle potenze plutocratiche, e sono 
ben rare le voci che vorrebbero porre in guardia contro troppo facili e 
pericolose illusioni, Il « Daily Sketch », ad esempio, ha osato affacciare il 
dubbio che i piani alleati non tengano il dovuto conto di alcuni elementi 
fondamentali, principalmente, dell’Italia prima, della Spagna poi, E c'è 
stato, anche, chi ha voluto ricordare, in tanta euforia, che in fatto di 
costrizione a blocchi economici, esiste una grande e non tanto faci 
mente dimenticabile esperienza storica: quella, cioè: del fallimento del 
blocco proclamato dalla Francia Napoleonica, contro la sua alleata di 
oggi, l'Inghilterra, ad opera della Russia. 

E la storia, sovente, si ripete. 


Comunque, la seduta del Supremo Consiglio di guerra inglese, e 
taluni grandi discorsi politici che son seguiti ad essa; hanno segnato l’inizio 
di una «grande settimana » di questa strana guerra. I discorsi di cui sopta 
sono stati pronunciati da Churchill l'uno, da Molotoff l’altro. Il primo si è 
mantenuto nel suo tono consueto, verboso ed intemperante, ed un po' ha 
fatto da sirena verso i neutrali, per cercare di attirarli in quel conflitio 
che, per il momento, almeno, sembra non interessarli direttamente, anche 
se indirettamente li danneggia; un altro po', invece, ha usato la maniera 
forte, preannunciando l’intensificazione della guerra e la necessità, non- 
ché l'intenzione di chiudere tutte le « porte dî servizio» della Germania, 

Il Molotoff, invece ha pronunciato un discorso circospetto ed ambiguo, 
dal quale si può comprendere; tutt'al più, che dopo aver cercato di sfrut- 
tare al massimo la guerra per propri vantaggi immediati (Polonia, Baltico), 
la Repubblica dei Sovieti rientrerebbe in un atteggiamento di neutralità 
opportunistica ed insidiosa, in attesa che le circostanze possano offrirle il 
destro per cogliere nuovi vantaggi (non per nulla si è accennato alle 
rivendicazioni sulla Bessarabia) e-che il logoramento progressivo dei bel- 


ligeranti determini una situazione propizia per la realizzazione 
integrale dei programmi imperialistici della vecchia Russia e 
per tentare anche la palingenesi bolscevica in Europa ed in 
Asia, 

Tutto lascerebbe pensare, dunque, ad un proseguimento della 
guerra a carattere essenzialmente economico, con un ina- 
sprimento del blocco contro la Germania ed una forte azione 
sui neutri, per indurli ad aderire alla «crociata antitedesca » 
Ma anche se taluno, come, ad esempio, il «Sunday Times», 
affermi che la fase decisiva della guerra sta per cominciare, o se 
altri, come il Garvin, dalle colonne del suo autorevole « Obser- 
ver», tenti di infondere serenità e coraggio con fermi presagi 
di non lontana vittoria, non si riesce a dissimulare del tutto che 
nell'aria v'è un certo orgasmo, tanto che anche a molti inglesi, 
pur inguaribili ottimisti, ed ai meglio disposti osservatori neu- 
trali non sfuggono le infinite difficoltà che separano tuttavia i 
piani degli alleati dalle loro realizzazioni. 

Ed ecco levarsi qualche voce un po' più realistica delle altre. 
«Come tutte le altre guerre — scrive, ad esempio l’accademico 
francese Chaumeix — anche la guerra del 1940 non potrà finire 
che con una decisione militare. Ma l'ora di questa decisione 
può essere preparata e ravvicinata da un blocco efficace » 

Il che vorrebbe dire che nessuna azione militare verrebbe 
intrapresa dagli alleati occidentali, se non quando il blocco 
avesse indebolito la capacità di resistenza e la volontà tedesca. 
Non mancano, anzi, raccomandazioni ai Governi inglese e fran- 
cese di non lasciarsi trascinare in pericolose avventure di guer- 
ra; il «Sunday Times» ad esempio, ricorda l'errore commesso 
dal generale scozzese Leslie nella lotta con Oliviero Cromwell, 
quando uscì dalle sue magnifiche posizioni di difesa per farsi 
sterminare dall'esercito inglese, mentre, d’altra parte, non na- 
sconde i preoccupanti problemi che possono sorgere da una pro- 
lungata guerra di stasi, e principalmente in relazione al morale 
delle truppe e della popolazione civile, 

Due scritti di critici militari inglesi, tra î più noti — il capi- 
tano Wynne ed il capitano Wintringham apparsi entrambi in 
questi -giorni, preconizzano egualmente il disastro di quell’ar- 
mata che vorrà tentare di sconfiggere l'altra andando a coz- 
zare contro l’opposta linea Maginot o Sigfrido, e concludendo, 
sebbene per opposte vie, che la guerra non potrà terminare 
con una battaglia o una serie decisiva di battaglie, ma dovrà 
essere necessariamente guerra di resistenza ed esaurimento, Ed 
anche il capitano Liddel Hart, del quale sono tanto apprez- 
zate le numerose pubblicazioni sull'altra guerra, svolge in un 
suo articolo, pubblicato da una delle più autorevoli riviste in- 
glesi, il concetto che né l'una né l'altra parte contendente possà 
oggi ottenere, in Europa, una vittoria decisiva; e dopo aver 
affermato che i peggiori disfattisti della storia sono stati gli 
uomini che hanno condotto i loro paesi all'esaurimento, se non 
alla sconfitta, col tentare cose che erano superiori alle loro 
possibilità, il Liddel Hart sostiene che gli alleati dovrebbero 
ora iniziare un'offensiva psicologica, allo scopo di convincere il 
popolo germanico che se la Francia e l'Inghilterra non possono 
vincere non può vincere nemmeno il Reich e che la continua- 
zione della guerra porterà alla sconfitta tutti i belligeranti. 

Un autorevole critico navale, invece, sir Reginold Bacon, il 
quale ebbe, durante l'ultima guerra, il comando della difesa 
navale della Manica, esprime, invece, dubbi impressionanti circa 
l'estensione del blocco navale verso lo Skagerrack, il quale, se- 
condo lui, si presenterebbe estremamente rischioso, giacché esso 
si svolgerebbe a distanza rilevante dalle basi navali inglesi, 
mentre le basi tedesche sono estremamente vicine, e per dip- 
più richiederebbe l'impiego di imponenti forze navali, mentre 
i Tedeschi potrebbero sempre tentare ‘operazioni e colpi di 
sorpresa, 

Blocco difficile, unque, ed offensiva terrestre pressoché im- 
possibile; ad ogni modo, per ora almeno, esclusa. 

Ma non potrebbe darsi che, mentre fervono queste discussioni 
e si riafferma la fiducia nella lotta economica, con tutti i mezzi 
inasprita, il nodo della situazione venisse troncato in altro modo, 
e cioè con una offensiva tedesca?... Secondo il nostro avviso, è questa l'ipotesi più 
attendibile, che sembra indicata dalla storia, dalla logica celle cose è dalle condi- 
zioni stesse, in cui si sta svolgendo questa strana guerra 

Tutto sembra indicare che la guerra sia giunta ad una svolta di grande impor- 
tanza, forse decisiva; ed appunto perciò, particolarmente in un momento come questo, 
non può che destare per lo meno grande stupore il piano di ricostruzione europeo, 
che si è voluto annunciare subito dopo la seduta del Supremo consiglio di guerra 
inglese: null'altro se non una mostruosa Super-Versailles, che sarebbe destinata 
a perpetuare l'egemonia delle plutocrazie sull'Europa ed a costituire il germe di 
nuove, inevitabili guerre. Si sarebbero, dunque, immolati proprio invano i dieci 
milioni di uomini caduti nella guerra 1914-18, e l'umanità dovrebbe, altrettanto in- 
vano affrontare i sagrifizi ed i lutti di questa nuova guerra?.., Nessuno, crediamo, 


può crederlo ed augurarlo. 
AMEDEO TOSTI 
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RIASSUNTO DELLA PUNTATA PRECEDENTE. 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; Ya ‘la pittrice ma 
riesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonata intercomunale 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dcve sale sul primo treno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suo: modi autoritari. 
Pamela chiede notizie dell: ;namma e della so- 
rella, Lalla, di Alberto; poi narra un po’ della 
sua vita e spiega il motivo del suo viaggio. Giunti 
a Varese, rifluta di farsi accompagnare a casa 
con la macchina da Alberto e preferisce prendere 
un tram. Alla villa si incontra con il fratello, 
Gianni. 


Ella lo seguì lungo lo stretto viale d’ingresso 
senza dire più nulla, Le parole, nel vento, si de- 
formavano, allungate, allargate, contorte, come le 
figure delle persone negli specchi convessi. Nel- 

l’andito ella ebbe un brivido. 

'è il fuoco acceso nel camino in salotto, — disse 

Gianni, — Che idea di venire senza paltò. 

— Il vestito è di lana. 

Entrò nel salotto e si accostò al camino. Gianni la se- 
gui. La fiamma era quieta e chiara: la stanza n'era illu- 
minata e riscaldata: così l’anima, 

— Ti ho fatto preparare una tazza di tè: una bevanda 
calda ti farà bene, 

Ella accennò con gli occhi al piano superiore. 

— Vorrei salire, prima. 

— Non ora. Non sa del tuo arrivo e bisogna prepararla. 

— Tu non l’hai veduta? 

— No. Ma sa che sono qui, « di passaggio per affari», 
per non impressionarla. Ma il dottore fino a stamani, 
non la lasciava avvicinare che dall'infermiera, Nemmeno 
il babbo poteva entrare nella sua camera. Pare che si 
metta in agitazione quando vede qualcuno della famiglia. 

— E papà? 

— Oggi è più sereno perché il medico gli ha permesso 
di avvicinarsi al letto. Sai che si vogliono sempre un 
gran bene, 

— Lo so. Che cosa dice? 

— Chi? La mamma? Nulla. Proibizione assoluta di 
parlare e di muoversi. 

Rimasero a guardar la fiamma, dritti in piedi, tutti e 
due, dinanzi al camino. Pareva che fuori fosse già in- 
verno. Le cime degli alberi, squassate dal vento, ripie- 
gavano le loro fronde fino alla finestra del piano terreno. 

— Non è un tempo per ammalati, questo. 

— Infatti, da stanotte, mamma è più nervosa e più in- 
sofferente, 4 

Scendeva il dottore, seguito dal babbo. Pamela e Gian- 
ni mossero loro incontro nell'andito. Non dissero nulla, 
ma interrogarono con gli occhi. 3 

— Meno male di come credevo dopo una nottata infer- 
nale come quella di stanotte, Nel pomeriggio tornerò con 
uno specialista. Telefonerò a Milano più tardi. Ho fatto 
tutto quello che era in mio potere, — disse il medico col 
tono di chi non promette nulla e vuole nello stesso 
tempo tranquillizzare la propria coscienza. 4 

— Perché non avete chiamato prima questo speciali- 
sta? — chiese Pamela con veemenza. — Non capisco 
perché ci si debba rivolgere ai luminari della scienza 
soltanto quando le probabilità di successo sono. quasi 
nulle. 

— Perché la crisi, in principio, s'era presentata senza 
gravi sintomi. L'ammalata s'è aggravata ieri, Oggi è 
già meno grave. Ma appunto per questo, voglio che la 
visiti un collega specializzato per queste malattie. — 
Prese nelle sue una mano di Pamela. — Stai calma, 
figliola, In questa casa c'è bisogno di quiete e di nervi 


a posto. — La considerò un momento, senza abbando- 
nare la mano che teneva nelle sue. — Perché sei così 
magra? 


— Sto benissimo, — rispose subito Pamela ritirando 
la mano impedendo che il dottore le sentisse il polso. 
Già egli aveva posato l'indice e il medio sulla vena pal- 
pitante. 


— Sei sicura di nutrirti abbastanza? — chiese il me- 
dico sollevandole il volto con una mano sotto il mento, 
— Non avrai anche tu il capriccio di diventar magra? 
Tu sei una creatura che ha bisogno di supernutri- 
fione. E stai su con le spalle... meglio di così... impet- 


tita. 

— Vi ripeto che sto benissimo, — insistette Pamela rad- 
drizzando le spalle che portava sempre un po' curve per 
pigrizia, — e vi assicuro che mangio più di quanto è ne- 
cessario. Se mi trovate tanto magra vuol dire che questa 
è la mia natura, 

— Ma una buona cura di iniezioni non ti farebbe male, 
— aggiunse il medico, Egli non nascondeva affatto di 
non credere alle affermazioni di Pamela, ma non insi- 
stette, 

Se ne andò in fretta, a piedi, curvo nel vento, e fu 
come se, per loro, se ne fosse andata la tranquillità. 
La mamma, sola, se fosse peggiorata, non avrebbe avuto 
nessuno che l'assistesse e la salvasse. 

— C'è l'infermiera che è molto brava, — disse il babbo 
quasi risponde: allo sgomento della figliola. E l'ab- 
bracciò, — Davvero, Pamela, sei melto magra. Più magra 
di quando t'ho vista l’ultima volta... Quanto tempo è 
che sei venuta? 

— Dalla primavera, Non ti preoccupare, Pà. Sto bene: 
mangio, dormo, lavoro. Non ho nessun disturbo, nem- 
meno un mal di testa. Che posso dirti di più? 

La cameriera portò il tè per tutti, E per qualche mo- 
mento vi fu silenzio nel salotto, accanto al camino acceso. 
Un senso di benessere s'era diffuso con la bevanda calda, 
mentre la fiamma s'alzava fra razzi di scintille luminose. 
Pareva impossibile che nella casa intima e quieta vi fosse 
una creatura pronta a morire. 

— Ho incontrato Alberto De Conti in treno, — disse Pa- 
mela. — Mi ha pregato di telefonargli notizie della mam- 
ma. Pare che donna Anna si sia interessata di noi. Non 
ci vedevamo da secoli e ho stentato a riconoscerlo, 

Il babbo e Gianni si volsero verso di lei senza dir nulla, 
ma con l’espressione di chi disapprova l'incontro. 

— S'intende, — aggiunse Pamela col tono di chi vuole 
scusarsi cànzonando gli altri, — s'intende che l’incontro è 
stato casuale e che non ci eravamo dati un appuntamen- 
to... sè questo è il pensiero che vi sgomenta. 

— Non essere troppo intelligente, Pamela, — osservò 
Gianni, e uscì. 

— Io vado su, — disse il babbo. 

Erano così poco abituati a stare insieme, padre e figlia, 
che quando si trovavano soli cercavano subito di separarsi 
Sapevano che nulla della loro maniera di vivere poteva 
armonizzarsi. ed essere reciprocamente compresa. 

«Eccomi qua, — pensò Pamela, — questa è la cesa 
paterna, il rifugio, il porto sicuro». 

Ebbe per un momento il desiderio di tornare a Milano 
senza avvertire nessuno, La trattenne soltanto il biso- 
gno di vedere la mamma, di osservarla con i suoi occhi, 
di rendersi conto personalmente della gravità del suo 
male. L'aveva fatta soffrire e voleva starle vicino, sorri- 
derle con dolcezza e con umiltà, per farsi perdonare. 

« Povera mamma, in fondo non è stata molto fortunata 
con i suoi figlioli. Gianni egoista, tutto preso dal suo la- 
voro, assorbito dalla sua famiglia, si fa vedere soltanto 


ie e i a 


quando qualcuno sta per morire, e io... io lontana, sem- 


pre, incapa 
lina... ». 
Sedette presso il camino allurigandosi in una poltrona; 
Nella casa, lenzio come se fosse disabitata. Chiuse gli 
occhi e rimase immobile. Nonostante il fuoco acceso aveva 
freddo. Poi si addormentò senza accorgersene, pensando 
a Berto avvolto nel lenzuolo bianco a guisa di peplo; 
Un Alberto ragazzo e irrequieto che dic] ‘ava di essere 


talvolta perfino di. mandare una carto- 


«Giulio Cesare ». Poi nel sogno, ripresero a sbattere le 
- Non ti muov mamma, — disse Pamela posando 


una mano protettrice sul braccio materno abbandonato 
sulle coperte, — i medici sono molto soddisfatti dello 
svolgersi della crisi, ma occorre che tu rimanga assolti 
tamente immobile e calma. 

La signora Rosetta Cortis sollevò appena la testa per 
osservare la figliola, Le chiese con improvvisa diffidenza 

— Com'è che sei venuta in villa? Chi t'ha chiamata? 

— Nessuno, mamma. Sono venuta a Varese per la vene 
dita d'un quadro e allora ho approfittato dell'occasione 
per fare una visita a casa. — Ella attese una domanda 
che ribadisse la prima, e sì preparò a inventare tutte 
le bugie accettabili e non accettabili pur di nascondere al 
la mamma di essere stata chiamata in un momento di 
pericolo. L'ammalata, preoccupata soprattutto di se stessa, 
aveva già dimenticato l'inquietudine di prima, per quella 
più viva e presente della sua malattia. 

— Sono stata molto grave? Che cos'hanno detto j me- 
dici... Mi tengono all'oscuro di tutto. Potrei morire senza 
saperne nulla, senza prepararmi alla morte. 

— Non ti agitare, mamma; non credo che tu sia stafa 
troppo grave. Comunque nessun pericolo, né immediato 
né lontano, E poi, ormai la crisi è passata. 

Silenzio. Madre e figlia sì guardavano con una reci- 
proca pietà nello sguardo, una pietà che arrivava gradata. 
mente alla commozione. Si sentivano così povere di tes 
nerezza che si vergognavano della loro aridità. E tuttavia 
si volevano bene. Un bene freddo, chiuso, sordo, che le 
avrebbe fatte lottare a ‘denti stretti con la vita per con- 
servarsi reciprocamente, ma che non osavano e non pos 
tevano scaldare con manifestazioni tenere, 

— Sono molto pallida? Papà non ha voluto darmi uno 
specchio. Sono deperita? Alla mia età un forte deperi= 
mento può decidere della vita. 

— Non sei né troppo pallida né deperita eccessivamente. 
Inutile guardarsi in uno specchio, mamma, non puoi met. 
terti della cipria rosa, ora. E poi, non parlare, e possi! 
bilmente non pensare. Bisogna compiere il proprio dol 
vere di ammalata, di ammalata egoista che pensa soltanto 
a guarire, senza agitazioni e senza impazienze, Essere 
ammalate è un lusso che bisogna saper portare. 

Ella pensava: «La vita è così dura £ guardarla in fac- 
cia, che l'idea d'una malattia diventa un'idea di riposo @ 
di benessere. Si fa l'ammalata e non si pensa a nulla. Gli 
altri si danno da fare, si angustiano, sì affannano notte 
e giorno, disperdono forze, tempo, denaro, e l’ammalato 
non sa nulla della distruzione che compie attorno a sé 
non sa nulla del sacrificio, della rinunzia, della soffez 


come sentirsi 
‘vero. L'ammalato soffre. Ma ancora non so scegliere 
sofferenza di sentirsi morire e quella di sentirsi vi- 


i vetri erano aperti; Sì sentiva l'odore della 
asciutta, spazzata dal vento. Era seduta presso il let- 
della mamma da pochi minuti e le sembrava un'eter- 
L'infermiera era andata a riposare. 
Dov'è Elisabetta? 
Dorme, mamma. Stanotte non ha potuto chiudere oc- 
o. Anche tu dovresti dormire. 
| — Impossibile con questo vento. Mi pare di sentirlo 
miei nervi... 
| = Chiudo. la finestra così ti sentirai più quieta. Nun 
| dire che non. puoi respirare con i vetri chiusi, perché 
camera è grande; l'aria è pura, e in camera siamo sol- 
ito in due, 
7 Promettimi che se mi senti respirare con troppa fa- 
tica aprirai la finestra. 
"— Certamente, mamma, è promesso. 
Le rialzò le coperte e fu colta da un momento di espan- 
| sione: si, curvò sul volto della mamma e la baciò sulla 
| fronte, mormorandole: «Dormi», Poi chiuse la finestra. 
Parve che' il silenzio fossè entrato nella stanza. Per 
lche tempo ella rimase. immobile, accanto al letto, 
contemplare il volto emaciato dell’ammalata, e i su 
| gechi cerchiati di sofferenza, e la bocca dalle labbra di- 
|vènute sottili, un po' violacee, screpolate. Si senti: sgo- 
| menta: che cosa poteva fare per sollevare quel povero 
corpo affranto? Non supeva nemmeno dirle che le vole- 
va bene. Si sentì stanca di quello che non poteva e non 
sapevà fare. Sedette nella poltrona, avvolgendosi in una 
coperta e infilando i piedi in una busta imbottita di pel- 
A rimanere ferme, in quella stafiza a settentrione, 
ci al sentiva penetrare dal freddo fino alle ossa. « Non 
‘so come resiste l'infermiera di notte» pensò con ammi- 
razione Pamela. Chiuse gli occhi. Aveva passata la notte 
‘eompletàmente insonne per ascoltare dalla sua camera, 
‘andore e venire dell'infermiera e farsi un'idea di quel- 
> che accadeva\di là»E ora ne sentiva le conseguenze. 
| Anche chiusi, gl} occhi le dolevano. Si sollevava di tanto 
| in tanto, puntando le mani sui raccioli della poltrona 
per guardare l'ammalatche dormiva respirando a fati- 
ca: a.volte il respiro si mutava in un leggero rantolo, 
‘a Pamela aveva paura, Poi s'assopì. Ma si svegliò 
‘ago un momento per liberarsi da un sogno che l'aveva 
subito avvolta nella sua nube grigio-azzurra. 
«Non voglio,.— pensò, alzandosi in piedi, — non vo- 
glio». Non voleva che il pensiero d'Alberto venisse a 
| turbarla, fosse pure in sogno. Non gli aveva ancora tele- 
 fonato e non aveva alcuna intenzione di farlo per quel- 
l'inspiegabile senso di pudore e divorgoglio che la isolava 
da tutti. «Non voglio che pensì a un mio desiderio di 
| Fiavvicinamento a lui e alla sua famiglia. Il nostro in- 
contro non deve costituire un principio di qualche cosa 
the può continuare. È soltanto un punto fermo, Del re- 
| sto è probabile che mi abbia già dimenticata e che abbia 
| dimenticata la malattia della mamma ». Si rimise a se- 
dere, più quieta. Non dormì, e cercò di non pensare. 
lo venne l'infermiera era già il pomeriggio. La 
dormiva ancora e il suo respiro era meno af- 


— Nulla di particolare da dirmi? — chiese Elisabetta 
girando la cuffia dinanzi allo specchio? — Ha parlato? 
perché la finestra è chiusa? 
— Perché non sentisse il vento. Ha detto poche parole 
poi s'è addormentata, 
| — Bene. Ora scendete a colazione, vi aspettano. C'è 
‘qualcuno che ha telefonato chiedendo di voi. 
| —— Pamela sussultò e divenne pallida come se quella te- 
lefonata' nascondesse una sua colpa. «Sono assurda », si 
disse. Poi si ravviò i capelli con le dita aperte a venta- 
| glio, quasi che la persona che aveva telefonato stasse per 
entrare nella ‘stanza. 
| — Vi ha detto il suo nome? 
| — Sì, ma non ho capito bene e non ho voluto farglie- 
| lo ripetere. Ho risposto che eravate nella camera del- 
ita e che non potevo disturbarvi. 
Pamela avrebbe voluto chiedere se la voce di chi ave- 
telefonato era di uomo o di donna, ma non lo fece 
non dare importanza a un fatto così semplice di 
pi fronte all’infermiera, preziosa ragazza, ma curiosa e at- 
tenta a tutto ciò che non la riguardava. 
3 — le disse. — Posso darvi il cambio ancora, 
tardi, se volete ustite a respirare un po' d'aria. 
—— Non occorre, Con questo vento preferisco rimanere 
casa, 
Ed aperse la finéstra. Un'ondata di freddo entrò e di- 
ò nella stanza. Pamela rabbrividì, uscendo. Non sape- 
A capecitarsi come Elisibetta, vestita. del solo camice 
o sulla sottoveste di seta, potesse resistere all'aria 
del: di ‘Hiori. Secss'in'imie’da spiano e le parve 
î ‘come tun fiore nella serra. Il tepore diffuso 
del caminetto acceso faceva dilagare un senso prezioso 
| benessere. Aveva appetito. Osservava con una specie 
rimorso ‘come il’ corpo avesse una sua vita propria 
pics disgiunta dalla vita dello spirito e si ver- 
| gognava del suo appetito di ‘ronte a se stessa e agli 
altri. Le pareva che tutto dovesse immobilizzarsi ‘e ‘an- 
‘si attorno, al letto d'un'ammalata. Papà 6 Gianni 
rlarono poco. Gianni aveva fretta di andare dalla 


jeri, e siamo tutti un po’ inquieti, specialmente perché 
dianzi, quando ho telefonato, 
ia lasciare 


rata, La convalescenza sarà lunga e sottoposta a rigorosi 
riguardi e a parecchie rinunce, ma intanto ogni pericolo 
sembra scomparso, 

— Mi sollevate il cuore, Pamela... E mamma, come 
sarà contenta... — Un momento di sospensione, come un 
punto fermo fra un argomento e l’altro, poi, con altra 
voce: 

— Vi trattenete per molto tempo ancora alla villa? 

— Non so con precisione. Per qualche giorno ancora, 
certamente, 

— Mamma vorrebbe vedervi. Vuol rivedere, fatta doh- 
na, la bambina di un tempo, Potreste venire a colazione 
da noi il giorno della vostra partenza. Potrei ricondurvi 
a Milano con. l'automobile. 

Sgomento... Rivedere donna Anna e don Giuseppe, é 
forse Lalla.. E non aveva portato con sé che un vestito 
a giacca e un solo paio di scarpe alle quali bisognava 
rifare i tacchi.. Non poteva presentarsi a donna Anna 
senza paltò. La scusa del vestito di lana non bastava. 
E faceva freddo. 

— A colazione, no, ma passerò a salutare vostra madre 
ugualmente, e con molto piacere. 

Invece della voce di Alberto, fu quella di donna Anna 
che rispose, 

— Perché non a colazione? Ti farò preparare l'arrosto 
che ti piace, Ho sempre il solito cuoco. Non dire di no. 
Sono tanto contenta di rivederti, e farò venire Lalla per- 
ché tu possa riabbracciarla, Ho sentito che mamma sta 
meglio, ne sono proprio felice. Le dirai che ho chiesto 
sue notizie e che le mando tutti i miei auguri... Ahimé, 
anch'io non sto mai bene, ma resisto, Il Signore ancora 
non mi vuole, nonostante sia sempre preparata a raggiun- 
gerlo, Ti aspetto, allora. Mi telefonerai il giorno prima 
della partenza... 

La voce di donna Anna era calda e affettuosa e vivace. 
Impossibile resistere a una donna che ‘trovava sempre 
il mezzo più gentile, più semplice e più autoritario per 
rivolgere un invito. Tanto la' madre era sbrigativa e au- 
toritaria, altrettanto il figlio si dimostrava spesso passivo 
e indolente, Della madre egli conservava soltanto l’atteg- 
giamento altero: imperiale. 

— Verrò, donna Anna, vi ringrazio, 

— Saluta ‘tua madre per me. Dille che faccio voti per 
la sua guarigione e che verrò a trovarla quando starà 
meglio. Non interrompere la comunicazione. Ti passo 
ancora Alberto che ha qualche cosa da dirti. A presto. 

«Non mi è piaciuto il tono delle sue ultime parole. 
Qualunque cosa Alberto abbia da dirmi, non accadrà 
nulla fra noì, donna Anna, madre timorosa e gelosa, 
nulla... », 

— Fra qualche giorno, allora? Fra una settimana circa? 

— Presso a poco. Arrivederci. 

Riattaccò il ricevitore senza aspettare il saluto di Al- 
berto, e rimase per un momento ad ascoltare il proprio 
cuore affannato. eHo preso una specie di appuntamento 
con lui»... Si sentì ‘irritata come per una capitolazione. 
Ritornò al suo lavoro. Le pareva di essere ancora ai tem- 
pi del grembiule a righe e delle trecce sulle spalle, quan- 
do la mamma cercava di fare di lei una brava ragazza 
da casa, La biancheria da ripassare e da stirare, l'odore 
del bucato e del ferro caldo, quello del brodo che bol- 
liva nella pentola sulla cucina economica, e le voci fa- 
miliari della casa, le voci d'un tempo che tornavano vive 
come se gli anni non fossero trascorsi... Pensò a Milano, 
al suo grande studio nel centro della città senza riuscire 
a ricostruirlo com'era, quasi che non lo avesse mai abi- 
tato, e si sentì il cuore stretto all'idea di tornare, pre- 
sto, nella sua solitudine, alle prese con i difficili pro- 
blemi della sua vita da risolvere e con la compagna 
miseria da sopportare. 

Si mise a lavorare come un tempo, quando era una 
ragazzetta insofferente e irrequieta, La cameriera le stava 
d’attorno senza dir nulla, ma la guardava. con stupore, 
come si guarda un fenomeno. Aveva sempre sentito par- 
lare della signorina Pamela come di una ragazza sven- 
tafa e svogliata, incapace di aver cura d'una casa. in- 
capace di cucire due punti, di prendere in mano il ferro 
da stirare, e chissà perché la immaginava come quegli 
artisti rumorosi e un po’ pazzi descritti nei romanzi e 
veduti nel film. Pensava che il suo studio a Milano fosse 
una soffitta con un tetto spiovente, con le calze lavate 
distese su una corda tesa fra la porta e la finestra. Ed 
ecco che invece, Pamela le si rivelava. assennata, pre- 
cisa, abilissima nei lavori di casa, pronta a risolvere i 
piccoli problemi familiari, senza incertezze e senza svo- 
gliatezza, Glielo disse: 

— Non credevo che sapeste ordinare un. pranzo e cucire 
un orlo... 


} sangue... stendendo 
Pila dol Debbo pile de ine Ma anche la casa 


div tata una pittrice. La colpa è dell'arte 
che ho nel sangue. 
— Si, — fece la cameriera, senza capire che cosa vo- 
lesse dire avre. Fazio peli paese: 


una ca- 


l'ho nel sangue. Del resto nessuno pensa a quanto siano 


l'eroismo d'una donna che vive sola e che riesce a non 
insabbiarsi nella mediocrità d'una miseria materiale senza 
scampo? Chi può conoscere il coraggio d'una donna sola, 
assetata di bene, martoriata di sogni, ansiosa di bellezza 
e di gioia e costretta a rinunciare al bene, a soffocare i 
sogni, a spegnere la gioia e a lottare con se stessa per ; 
non sopprimere la possibilità di comprendere la bellezza? 
Chi può conoscere la costanza sublime d'una donna sola 
che lavora contro tutte le forze avverse che convergono 
verso di lei, e che le impediscono di respirare con li- 
bertà, e che le elevano attorno un gelido muro di diffi- 
denza e di incredulità? Chi può perdonarle l'indipenden- 
za faticosa e difficile, indipendenza che la libera da ogni 
giogo e la fa padrona di se stessa? Chi può essere così 
generoso da non approfittare di tasni indipendenza, 
jone, affetto, ami 

Ella lottava ormai da anni, esclusa dal vecchio mondo, 
e non ancora entrata in quello verso il quale s'era av- 
viata: tutto, anche la gioia, anche l’amore, s'era rivolto 
contro di lei, contro la sua impreparazione alla vita, 
contro il suo carattere inizialmente buono e remissivo, 
e perfino contro la sua volontà. E se era riuscita, dopo 
molte prove, e molti disinganni, a vivere con un po’ 
di serenità, questa la doveva al suo carattere caparbio. 
al suo ofgoglio ostinato; alla sua fermezza. Tuttavia 
ella non era ancora arrivata a crearsi un'esistenza che 
le desse garanzia di tranquillità. Né, pensava, vi sa- 
rebbe riuscita mai. Gli sporadici guadagni arrivavano 
sempre a tempo per colmare i vuoti lasciati dai lunghi 
periodi di mancanza di lavoro, per riassettare alla me- 
glio il guardaroba logoro, per rimediare ‘in qualche 
modo alla denutrizione causata da lunghi periodi” di 
pranzi ridotti e di colazioni mancate. 

Da quasi un anno, poi, dopo un primo grande amore 

sbagliato in tutto, ma che l'aveva svegliata alla vita, e 
dopo qualche violenta simpatia irragionevole, ella aveva 
rinunziato perfino all'amicizia. ‘Le difficoltà quotidiane 
avevano spento in lei l’entusiamo sentimentale, E si 
com della sua solitudine, e dichiarava che la 
pace del cuore, per chi deve lavorare, è una specie 
di stato grazia. Ma era inquieta, e non lavorava, e non 
dormiva: era quello stato d'animo di chi aspetta. qualche 
cosa che deve venire da molto lontano e che ha per- 
duto la strada, Tuttavia non osava muovere un passo per 
‘andare incontro all'amore, nonostante cominciasse a farsi 
strada nel suo spirito la persuasione che il pubblico 
sta lontano dall'artista che vive senza passione. E la 
‘mancanza dell'amore ella lo sentiva nel suo lavoro, la 
notava nei suoi colori: mancava in lei quella vibrazione 
interiore che è luce e che accende nel lavoro dell’arte 
la scintilla del calore e della genialità. 
Ma, strappato l'ultimo legame, non aveva più incon- 
trato nessun uomo che valesse la pena di un amore 
come ella lo intendeva: un amore assolutamente di- 
verso da quello che aveva vissuto e sofferto. Non voleva 
più un irragionevole e magnifico e tormentoso amore, 
voleva un amore sereno e gioioso, che le portasse un 
po’ di pace. 

Rimase nella casa paterna per una settimana. Ogni 
Todtinà Densava di ‘polar ipie:tii Dell pattind fentiva 
il peso del suo corpo privato della poesia lieve dell'arte. 
Non avrebbe mai più potuto adattarsi alla vita comune 
a tutte le donne. Qualche cosa della vecchia maniera di 
concepire la vita s'era definitivamente spenta in lei. 

Poi, la mamma, quasi guarita, cominciò ad alzarsi per 
qualche ora, ed a riprendere le redini abbandonate della 
famiglia. Cominciò a dare ordini, a sorvegliare i conti, 
a criticare quello che era stato fatto senza il suo con- 
senso, Poiché dovevano passare ancora alcune settimane 
prima che.la mamma potesse riprendere la sua completa 
attività, fu deciso che l'infermiera rimanesse in villa 
ancora per una quindicina di giorni. Pamela poteva 
quindi tornare a Milano, senza preoccupazioni per la 
casa. Alla vigilia della partenza ella telefonò a donna 
Anna, dopo molte esitazioni. 

— Posso venire, a colazione? — chiese, — Mam- 
ma sta meglio ed io ritorno in città. Voglio però essere 
sicura che non disturbo. 


(Continua) 
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LE LORO ALTEZZE SERENISSIME LE PRINCIPESSE MARGHERITA E MARIA CRISTINA DI SAVOIA AOSTA (Foto Vespignani). 


Sopra: tecnici e strumenti di misurazione del laboratorio sono protetti dai raggi X per 

mezzo di spesse pareti di piombo. - Sotto: strumenti di precisione misurano i raggi Rònt- 

gen quando questi attraversano le tavolette di cera che vengono adoperate come « sosti- 
tuti » del corpo umano. - A sinistra: si applica la calotta di copertura ai tubi. 


IL PIÙ POTENTE 
IMPIANTO DEL 
MONDO PER LA 
RONTGENTERAPIA 


Non si dice cosa nuova quando si afferma che i tumori maligni 
hanno purtroppo assunto ormai vero e proprio aspetto di flagello 
dell'umanità del secolo ventesimo. Ma se in questi ultimi anni il 
terribile male ha preso una tragica diffusione, cui fa riscontro un'alta 
mortalità, occorre tuttavia non disperare e aver fiducia nell'opera 
degli scienziati di ogni paese che, uniti idealmente da vincoli di su: 
periore solidarietà, lottano per il raggiungimento della vittoria. In- 
tanto, anche in Germania l'enorme sforzo economico e bellico: non 
ha fatto subire soste alla grande battaglia che si combatte per il 
bene dell'umanità. È noto come dei varii mezzi di cura } raggi X siano 
considerati fra quelli di maggiore efficacia. Ora, proprio nei giorni 
scorsi sono state portate a termine le prove del più grande apparec- 
chio di ròntgenterapia del mondo, del quale abbiamo riunito in que- 
ste due pagine alcuni particolari. Costruito in poco più d'un anno a 
Berlino per conto di una clinica amburghese, si ritiene che potrà ene 
trare in funzione verso estate. Gli strumenti sono stati disposti in 
modo da mostrare al paziente solo la parte dell'anodo dell'intero appa= 
rato di formazione del raggi Réntgen; accanto alla. camera dei raggi 
si trova la camera dove, ben protetti contro le radiazioni, sono collo- 
cati gli strumenti di comando e di osservazione e stanno medici e 
tecnici che possono così, nonostante la indispensabile separazione di 
locali, continuamente seguire jl paziente. L'apparecchio generatore di 
un milione di volt ha, rispetto a quelli attualmente in uso, di 200.000 
volt, a parità di corrente e con distanza focale di 0,5 m, una produ- 
zione di dosi trenta volte superiore e precisamente 600 unità Réntgen 
al minuto. Inoltre è da sottolineare come la radiazione a un milione 
di volt, sia senza confronti più dura e perciò anche più penetrante di 


quella a 200.000 volt. 


“i \gostruttore dell'impianto durante.i suoi esperimenti ali 
roenti di raggi dell'anodo che è ricoperto gione Der imenti alle 
di piombo. - Sotto: un aspetto degli impianti. = A siate pulizia 
Melle valvole depli apparecchi generatori ad'alto voltaguia: 


al fasto dell’Italia Fascista, La polemica 
razionalista, con il suo insistere sulla ne- 
cessità di adattarsi alla funzione ed alla 
destinazione pratica, è valsa a creare 
semplicità, unità e coerenza, 

E ci basta pensare a quella che fu la 
prima di queste Mostre, fatta nel "23 a 
Monza e sorta fra tante incertezze e di- 
sordine estetico, fra nostalgie d'arte ru- 
stica e medievale, e. residui floreali, e 
riprese neobarocche e neoclassiche, e 
altro ancora, per avvederci del proficuo 
cammino fatto e dei risultati ottenuti. 

A ricordare l'entusiasmo e la fede con 
cui quella prima Mostra nasceva, ci 
piace qui citare talune parole che scri 
veva Raffaele Calzini, allora Segretario 
generale della istituzione: «Noi non 
dobbiamo seguitare a ripetere apriori- 
Sticamente che noi siamo più piccoli dei 
nostri antenati e che il nostro è periodo 
di miserevole inettitudine: dobbiamo 
avere il coraggio e la fede necessarii 
Per trovare accanto a noi e in noi forze 
elementari d'intelligenza, di ispirazione 
e di lavoro, tali da permetterci una 
espressione artistica schiettamente no- 
stra» 

Oggi possiamo conchiudere che quella 
fede non è stata tradita. La VII Trien- 
nale manifesta scopi essenzialmente pra- 
tici e definiti. Il suo prog 
quello di andare verso la vita, di pas- 
sare dall’eccezione alla regola, dall’espe- 
rimento allo sfruttamento economico -ed 
alla intensificazione del prodotto nazio- 
nale, lasciando «l'ammaestramento di- 
dattico e la preoccupazione sperimentale 
dietro le quinte», Non più formule e 
paradigmi, insomma; ma cose realizzate 
e concrete, Il programma è attuato. Da 
simili criterii direttivi è sorta una espo- 
sizione di tono sobrio, ma costante, coe- 
rente ed accogliente, ivvivato con va- 
rietà di soluzioni e originalità di allesti- 
menti. Ripetiamo che molta di questa 
cberenza e discrezione va attribuita alla 
polemica razionalista; ora però aggiun- 
giamo che, in questa Mostra, già s'inco- 
mincia a vedere meno meccanicità e 
meno astrattezza, e per contro qualcosa 
di più agevole ed umano, Non è qui 
il caso (e d'altra parte sarebbe forse 
prematuro) d'indugiarsi a indagare le 
nuove propensioni del gusto; ma già si 
può accennare che c'è, nell'aria, come 
un nuovo sentore di opera manuale, di 
quell'affabile e consolante opera manuale 
che sembrava quasi esiliata. Sarà forse 
effetto dell’autarchia; nondimeno pen- 
siamo che per molta parte c’entrino le 
più intime esigenze spirituali: il fatto 
è che oggi vedono meno metalli, e 
molto più legno e perfino mobili imbot- 


LS 


Sopra: particolare del fregio decorativo « Inni della Civiltà fascista » di Sbardella, 
Sotto: particolare dell'altorilievo in terracotta «Il lavoro agreste ». 


Sopra: il grande Scalone durante la fase di allestimento: s 
cavallo di Marazzi. - Sotto, da sinistra: particolare del di; 
Sala del pizzo moderno. - Ceramiche e 
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titi e panneggi e fiori finti. In siffatto 
ritorno di sboffi, di fronzoli e di tende, 
c'è anche l'influsso dell’arte surrealistà, 
la quale, come già il futurismo e il cu- 
bismo, sembra trovare uno sbocco nel- 

l'arte 
tto più su, 
si può vedere la Mostra dei lavori d’ago, 
ricam stita con fan- 
‘architetto 
e i da una 
a pittura mu el Dal Forno, 
e vi celebra ap complesso. la- 
% voro della donna ar ila quale mo- 
stra riesce tutta un'e: ione dell'opera 
x. Li; k È manuale femminile. E si vedano ancora 
È à o la stanza di studio che l’architetto Agnol- 
\ ha domenico Pica arredato con bei mo- 
bili intagliati; e la stanza del mobile im- 
bottito ideata dal Pestalozza; e anche 
quella dove l'architetto Luigi Maria Bru- 
nelli con gusto ingegnoso dimostra come 
si possa collocare la suppellettile antica 
in un ambiente di stile moderno, E per 
quanto riguarda l'efficacia. dell’influsso 
surrealista, non c'è che da confrontare 
talune scenografie e presentazioni della 
mostra cinematografica (la quale è da 
come s'è detto, tra le novità più 
anti della Triennale, e non sol- 
tanto per la mostra in sé quanto per le 
scambievoli relazioni che ne risultano 
ma e il costume e il decoro 
moderno) con certi allestimenti più ca- 
ci, quali, per esempio, la « stan- 
nica » progettata-dal 
Angeli; e. la. «stanza di 
soggiorno in villa» tutta aerata e so- 
a nata dall'Albini; oppure la 
«stanza del collezionista », dovuta al 
giovane pittore En Ziuti, il quale ha 
pure immaginato, con freschissimo gusto 
ornativo, la f e bella fontana, nel- 
l'impluvio a Bi ino ancora, 


Sopra: particolare del fregio decorativo « Inni della Civiltà fascista » di Sbardella. 
Sotto: arazzo con la Storia di S. Stefano, di Pekary, nella Sezione ungherese. 


e parecchie del- 
pubblicitarie, 
ndo 
la Mostra, ag esso appare 
nitido e perspicuo senza eccessi fieraiuoli, 
banché opportunamente variato ‘di Tuogo 
in luogo, L'a ol o principale, 
dii bella e festevole 
semplicità: con pareti scanalate e addob- 
bate di vessilli, quattro grandi statue di 
Fausto Melotti a destr sinistra, un 
entale altorilievo di terracotta 
colorata di argento e d'oro, immaginato 
da Ferruccio Pasqui ed eseguito da un 
gruppo di allievi dell'Istituto d' 
Firenze. Segnaliamo questi giovani: 
artisti che hanno condotto a termine il 
lavoro con tanto impegno e abilità: essi 


la pittura di Sbardella, al centro dello Scalone il 
L'arte femminile » di Gian Giacomo Dal Forno, nella 
l di Gio Ponti). - L'Aula Massima 


sono: Camilli, Ciolli, Lelli, Ca- 
nanà, Antonini, Zola e Bini, 
tutti allievi di Bruno Inno- 
centi. 

Marcello Piacentini ha pre- 
sieduto alla disposizione della 
mostra d'architettura curando- 
ne personalmente le sezioni 
dedicate alla E. 42, all’architet- 
tura maggiore italiana ed alle 
nuove città del regime, La pre- 
sentazione, tra l'altro, è fatta 
mediante grandi plastici, dove 
si posson vedere la futura 
Esposizione di Roma e le più 
notevoli sistemazioni urbani- 
stiche moderne, dai Borghi ro- 
mani alla milanese Piazza del 
Duomo. E bisognerebbe dilun- 
garsi, se non ci mancasse lo 
spazio, a descrivere e ammi- 
rare; perché qui vediamo, in 
sostanza, compendiata l’archi- 
tettura del primo ventennio 
dell' Era Fascista, alla quale 
tutti sanno quanta impronta 
abbia dato il Piacentini mede- 
simo, 

Altre sezioni, che qui desta- 
no interesse, sono quelle del- 
l'autarchia edilizia e del ver- 
de nelle città: curate, l'una 
dall'Ing. Ciribini e dal G.UF. 
l'altra dagli architetti Banfi, 
Belgioioso e Peressuti; ma an- 
cora più piacerà al pubblico 
e agli studiosi la mostra ita- 
liana del libro antico d'arc 
tettura, piena di tante prezio- 


è stata ordinata, con molta op- 
portunità e sapienza, ancora 
dall'architetto Pica. Tra le 
molteplici doti di questo arti- 
sta, va sopra tutto notata la 
chiarezza costruttiva come si 
può altresì vedere nel riordi- 
namento dell'Aula Massima, 
che il Pica ha riportato ad una 
semplicità severa e pur gran- 
diosa. 

Rimesso in pristino, lo Sca- 
lone d’onore oggi s'adorna, sul- 
lo sfondo del ripiano, di un 
vasto e complesso dipinto, ce- 
lebrante la «Civiltà Fascista » 
ed eseguito da Filiberto Sbar- 
della; di qui si sale all'atrio 
superiore il cui aspetto è tra 
i più grandiosi della mostra: 
illuminato da l'alto, traverso 
un soffitto con travatura a 
riquadri, impreziosito dallo 
splendore di. due bellissimi 
mosaici di Campigli e Aldo 
Salvadori, adorno di due sta- 
tue diecorative, di Mario Rai- 
mondi, e d'una grandiosa te- 
sta di Medusa, che Lucio Fo 
.tana ha modellato e colorito 
a mosaico în nero e oro. 

Qui, al secondo piano della 
Mostra, sono le cose più ric- 
che e gli ambienti più vivi, Doviziosissima appare la Mostra del Pizzo antico, elegan- 
temente disposta a vetrine da Gabriele Mucchi (e, ancora a proposito di surrealismo, 
qui c'è da vedere il soffitto con pendule nubi di garza e l’oramai convenzionale An- 
l'oro, che trasvola): dove l'antico e tradizionale lavoro italico è presentato in 
squisiti e preziosi esemplari raccolti da Antonio Morassi. Confrontando alcuno di 
questi pezzi con qualche lavoro esposto, poco discosto, nella Sala del pizzo moderno, 
ci si può fare un'idea della continuità di questa delicatissima arte donnesca, traman- 
data da secoli, di generazione în generazione, e della convenienza di mantenerla, 
migliorarla e ammodernarla sempre, La tutela dell'artigianato, e la conseguente ne- 
cessità di metterlo in pari e accordarlo con le esigenze del gusto e della vita moderna, 
costituisce uno dei problemi più delicati e urgenti, per ovvie ragioni economiche, 
sociali ed estetiche. Perciò si guarda con piacere ai progressivi risultati che si vanno 
ottenendo in questo campo. Giovanni Guerrini ancora una volta, nella sezione del- 
V'EN.A.P.I, è riuscito a presentarci una quantità di cose belle e ben fatte e adatte 
ai nuovi bisogni, dimostrando altresì quanto proficua possa riuscire la collabora- 
zione diretta degli artisti. Ed è bello vedere come anche gli artisti più noti non di- 
sdiegnino collaborare, al modo degli antichi, con il più umile artiere, La galleria 
dell'EN.A.P.I — soffitto giallolino, pareti nude e bianche, tende di color granato, 
vetrine sospese — è stata gustosamente arredata da Renato Camus. Tra questa mo- 
stra artigiana e la sala vicina delle Scuole d'arte, vi è una certa affinità e continuità 
ideale. Ma di questa sala, molto bene ordinata dal Pasqui e ricca di opere diverse 
ed eccellenti, diremo più diffusamente un'altra volta. 

Per ora dalla scuola ripasseremo alla vita, Ed ecco la sala dell'Attrezzatura Colo- 
niale, ordinata dall'architetto C. E. Rava, e adorna di due grandi pitture murali di 
Fabio Mauro e di Felicita Fray Lustig; e la Sala del Vetro e del Metallo, ideata 
con vivezza e originalità dall'architetto Gardella e dal pittore Orsi, i quali l'hanno 
addobbata con una serie di grandi vedute veneziane, di a quinte, e con lar- 
ghe striscie di tela multicolori, ricavandone effetti di festino rusticano, Un'altra sala 
accomodata con bella novità è quella delle ceramiche, a cui l'architetto Mattioni ha 
dato un carattere grezzo, con tramezzi di mattoni e graticci alle pareti, che ci richia- 
mano all'ambiente della manifattura, dove benissimo figurano i ricchi esemplari 
esposti dalle più note fabbriche italiane. 

Il campo dell’arte decorativa si estende ogni giorno più, toccando ogni aspetto della 
nostra vita. Ed ecco un’altra ottima idea degli ordinatori di questa Mostra, che hanno 
voluto anche mostrarci con quanta festevolezza e gioia e varietà di effetti si possa 


B. Ohman - « Patrona Hungariae » (legno). 


se e bellissime cose, la quale* 


dare assetto a un giardino. La 
mostra del giardinaggio, diret- 
ta dagli architetti Leo Can 
nati, Forti, Tempestini e Por- 
cinai, fiancheggia l'edificio con- 
tiguo al Palazzo dell'Arte, col- 
legandone le varie branche la- 
terali. Nel quale edificio è da- 
to prevalentemente sviluppo, 
in maniera dimostrativa e i 
sieme pratica, ad alcuni pro- 
blemi, diremo così, più attuali 
ed in un certo senso anche ur- 
genti. Così l'architetto Pagano 
ci fa vedere come, a partire 
dalle stesse leggi che governa- 
no la natura, e venendo alle 
necessità che determinano l'o- 
pera umana, si siano costituite 
sempre delle forme «a serie », 
uniformi e indispensabili. E un 
altro gruppo di architetti (Bot- 
toni, Camus, Albini, Mazzole- 
ni, Minoletti, Cesare e Mauri- 
zio Mazzocchi), presentandoci, 
con maliziosa ironia, un arre- 
damento del buon tempo anti- 
co in confronto con alcuni am- 
bienti moderni, ne fanno ri- 
saltare tutti i nuovi problemi, 
imposti dalle odierne occorren- 
ze, e le soluzioni relative, La 
galleria delle « Case semplici » 
da essi allestita, riesce chiara- 
mente istruttiva e nello stesso 
tempo bella e adatta all'uso. 
Un'altra sezione praticamente 
efficace è quella delle camere 
di albergo, che, sotto la dire- 
zione dell’ architetto Alessan- 
dro Pasquali, sono state arre- 
date, con gusto e opportunità, secondo le diverse esigenze dei luoghi e dei climi, cui 
esse sono destinate. Leonardo Sinisgalli e Guido Modiano, infine, hanno ordinato 
la mostra delle arti grafiche, la quale appare piena d'interesse per la novità della 
distribuzione e le belle cose che vi sono esposte, benché l’addobbo esteriore non sia 
poi tutto nuovo né tutto gradevole. 


B. Ohman - Busto del Repgente Horihy 
(Sezione Ungherese). 


Chiuderemo questa rapidissima scorsa con la mostra dell'Arte Sacra, disposta nel 
Padiglione del Parco, L'ha diretta l'architetto Enrico Ratti, con la collaborazione 
dei colleghi Cassi-Ramelli, Cabiati e Bruno Moretti. Bella esposizione, ricca a'ogni 
sorta di arredi, che dànno a vedere un gran miglioramento e maggiore unità di 
gusto anche in questo importantissimo settore dell'arte applicata, 

S. E. Giuseppe Bianchini, e i suoi diretti collaboratori Raffaele Calzini, Pietro 
Chiesa, Marcello Piacentini e Giovanni Ponti, possono ben tenersi orgogliosi delle 
loro fatiche. La VII Triennale è riuscita quale la richiedevano l'Italia Fascista e l'ora 
presente, È una mostra seria, glegante ed efficace, tutta rivolta al suo fine, tutta 
fatti e cose, senza troppe ostentazioni festaiole né stravaganze messianiche: poggiata 
sulla realtà, Ma pur sotto questa pacata e fattiva temperanza si senton poi anche, 
l'ardore e la fede, onde tante difficoltà furono vinte e la Mostra è sorta. 4 

E questa recondita significazione morale risponde bene all'odierno sentimento della 
nostra Nazione, tutta operosa e silenziosa e pur ferma a fronte del suo destino. 


PIERO TORRIANO 


Un mosaico di Massimo Campigli, 


La spaGNA 
DI FRANCO 


RISORGE 


» vscaiatore inglese, sbarcando a Calais per fare un viag. 

gio in Francia, vide una donna coi capelli rossi. Trasse 

il taccuino e vi scrisse: «Le donne francesi sono rosse ». 

Il caso è rimasto proverbiale, per dimostrare le super- 

ficialità di certi raccoglitori d’impressioni. Eppure quel viaggia- 

tore aveva almeno il merito di aver visto una donna rossa, Che 

cosa pensavano dei capelli delle Francesi i suoi compagni di 
circolo che non avevano mai attraversato la Manica? 

Coloro che non viaggiano hanno in generale un'idea grosso- 
lana ma definita dei paesi che non hanno visitato. Solo chi 
viaggia sa quanto sia complessa la realtà. Perciò sentiamo i gi- 
ramondo darci delle risposte sbiadite, spesso scettiche, parlare 
a mezzi termini e magari a monosillabi, Sono stanchi di spiegare 
l'inspiegabile, e ci fanno capire con la loro aria svogliata che 
avremmo troppo da imparare per apprezzare certe sfumature. 
Ma il pubblico non è soddisfatto. Le reticenze del narratore so- 
no prese per una posa. Se acconsente a parlare, è ancora peg- 
gio: lui va per il sottile, avvertendo apparenze e aspetti par- 
ziali della realtà. Chi lo ascolta ha un'impressione formata e non 
ci rinunzia. Che è l’Affrica? Un paese sudicio, dove fa molto 
caldo. Il Portogallo? Un paese piccolo, povero, pittoresco. La 
Spagna? Un paese passionale e colorito, dove c'è stata una 
guerra garibaldina, punteggiata di facili battaglie vittoriose 
contro un nemico inintelligente, una guerra divertente e poco 
costosa; e passata la quale tutto è rientrato nell'ordine, la pace 
e la gioia regnano nei cuori dimentichi, il denaro scorre a fiotti, 
una febbre di vita facile invade il paese. 


C'è del vero perfino in questa sommaria descrizione dello stato 
della Spagna dopo la guerra. Chi vi fosse venuto due anni fa 
avrebbe notato l'aspetto cupo della popolazione anche nel cam- 
po nazionalista. Nelle città interi quartieri erano deserti: tutta 
la classe operaia, salvo poche eccezioni, aveva seguito i rossi 
nell'esodo verso la Catalogna o la Francia quando erano entrate 
le truppe di Franco, Le strade, affollate di militari dalle uniformi 
sdrucite, di feriti col braccio fasciato, di giovani carlisti dalla 
folta barba non ancora provata dal rasoio, di mori dagli ampi 
barracani che portavano nelle retrovie il senso untuoso e stan- 
co della fanteria in guerra, avevano un aspetto marziale, gaio 
e un po' sgangherato: vi si respirava la polvere sollevata daile 
migliaia di autocarri carichi di truppa o di viveri che andava- 
no e venivano tra il fronte e l'interno, Dalle automobili ammac- 
cate, sforacchiate dai proiettili, coi parafanghi e le porte ca- 
scanti, che correvano per le vie grazie a un prodigio di accor- 
gimento e di pazienza, fino agli alberghi colmi di ufficiali e di 
falangisti dove non c'era mai un posto vuoto, tutto sapeva di 
provvisorio, di «arrangiato», di tirare a vivere a forza di 
trucchi e di pazienza — la legge della guerra, l'aria della guerra. 
Nelle campagne la tensione era meno appariscente, ma più for- 
te: tristi focolari abbandonati dall'uomo; silenziose famiglie di 
fucilati e di prigionieri che nascondevano insieme alla loro 
miseria un dramma morale, campi non coltivati da anni perché 
mancavano le braccia, vecchie curvanti la schiena sulle zolle 


con un gesto rassegnato e fatale, spoglio d'ogni eroismo, perché rese ormai insensi- 
bili da un susseguirsi di disgrazie e di pene; e in mezzo a tutto la sorda strada mae- 
stra, percorsa solo da automobili militari dove i conduttori in tuta azzurra e maniche 
rimbeccate sforzavano i rovinanti congegni per divertirsi a stabilire primati e arti 
vare all'osteria della bruna, attraverso le desolate lande su cui vagavano i corvi. 
Oggi non è più così. Nelle città la popolazione civile ha ripreso il sopravvento, 
benché le uniformi siano numerose — la Spagna possiede ancora un esercito di tre- 
centomila uomini. Nelle campagne la vita è ritornata; gli uomini hanno ripreso-da 
vanga e il raccolto di legumi, di frutta e di riso è stato quest'anno lievemente supe- 
riore alla media degli anni che precedettero la guerra. Le lenticchie abbondano, al- 
meno nei depositi dell'Intendenza — cosa che non consola gli Spagnoli, i quali nelle 
città dominate dai rossi hanno contratto una vera nausea per le «pillole del doti. 
Negrin», a cui si riduceva, in ragione di cento grammi al giorno, l'alimentazione 
degli abitanti. Le piccole industrie, l'artigianato si rimettono pian piano a lavorare, 
pur attraverso l'inciampo della mancanza di macchinario, che il governo vieta di im- 
portare per non accendere debiti in valuta straniera. Non si può ancora parlare di 
un'opera di ricostruzione nel vero senso della parola, poiché la ricostruzione della 
Spagna sarà una impresa da giganti: e per intraprenderla ci vogliono capitali, ma- 
terie prime, possibilità di larghi scambi nell'interno del paese e con l’esterò, #î*da 
determinare da un lato le condizioni di una ripresa economica risuscitando il mer- 
cato nazionale, da procacciare dall'altro al paese quelle divise estere che sono ‘indi; 


spensabili per acquistare gli innumerevoli materiali, manufatti e arnesi di cui la 


La Ssarma sisaeta ha celebrato lunedì scorso fra vi- 
branti manifestazioni di patriottico entusiasmo il primo 
annuale della vittoria, Ecco il suo artefice e Capo, il 
generalissimo Franco nell'intimità della famiglia. - A 
sinistra: lo stato ha bisogno di ricostituire il tesoro dis- 
sanguato dalla Guerra; i cittadini offrono oro. 


Spagna difetta (e che una autarchia agl'inizi non può cer- 
tamente improvvisare). 

Non si può ancora parlare di ricostruzione poiché prima 
di mettersi a ricostruire un grande paese che è stato 
sconvolto da un terremoto bisogna accorrere con, quello 
strumento imperfetto che è la beneficenza a sanare le 
piaghe più brucianti, ad alleviare le più pericolose mi- 
serie, Non si può ancora parlare di ricostruzione, poiché 
prima di ricostruire le centinaia di paesi, le decine di 
migliaia di edifici demoliti dall'artiglieria bisogna trovare 
con poca spesa e în poco tempo un tetto anche di frasche 
ai milioni di profughi che hanno abbandonato i quartieri 
bombardati, bruciati o saccheggiati, e che dopo aver pel- 
legrinato da una regione all'altra per fuggir la guerra 
che si accaniva sulle loro orme si erano concentrati ne- 
gli ultimi isolotti della resistenza repubblicana o avevano 
riparato in Francia. Non si può ancora ricostruire per= 
ché l'agricoltura che deve provvedere alle più elementari 
necessità del vivere ha appena lé braccia necessarie ai 
suoi lavori e forse non le ha neppure: e perciò non. può 
cederne all'industria, la quale ha perduto gran parte del 
piccolo esercito industriale che possedeva la Spagna nelle 
fughe all’estero, nelle repressioni, nelle deportazioni. 


Questo paese era povero di operai specializzati; îl ferroviere 0 il 
metallurgico di Bilbao o di Barcellona poteva raramente com- 
petere col suo collega di Milano o di Genova, Non pochi, di idee 
e di educazione cattolica, sono stati perseguitati dai comitati e 
dai tribunali rossi, che perdonavano talvolta al possidente o 
al professionista di non amare la Repubblica sociale, ma non 
perdonavano invece al compagno di lavoro una manifestazione 
contraria all’estremismo. Degli operai di colore rosso e dei 
neutri iscritti ai sindacati rossi che erano la maggioranza, un 
quinto si è perduto sui campi di battaglia, due quinti sono fug- 
giti in Francia; non contiamo i numerosi ex sindacalisti ed'ex 
comunisti che passano ogni giorno dinanzi ai Consigli di guerra; 
i tribunali di epurazione hanno ancora un enorme lavoro arre- 
trato, nella sola Barcellona la Carcere Modello costruita per 
duel détenuti ne conta ottomila, 

Non si può ancora ricostruire nel vero senso della parola perché 
le industrie, rovinate dalla tragica esperienza del collettivismo 
rosso, sono senza macchinari o ne hanno di largamente deteriorati. 
Pensi il lettore che in Catalogna vivevano in tempi normali due- 
cento piccole aziende dedite alla fabbricazione di serrature, chia- 
vi, cassette di sicurezza e casseforti: era una. fiorente specialità 
catalana, che alimentava il mercato di tutta la ‘Spagna, All'ini- 
zio della guerra civile i comitati operai che s'impadronirono 
della piazza e arrestarono o trucidarono proprietari e dirigenti 
decisero la «collettivizzazione » delle industrie e quindi riuni- 


rono macchine, arnesi, mobilio, archivi, 

fondendo le duecento floride imprese in 

cinque o sei grandi industrie che erano 

gestite direttamente dal personale. Molti 
proprietari, fra i più favoriti dalla Pro 

videnza, furono impiegati come operai dai 

comitati rossi e dovettero assistere impo- 

tenti alla distruzione progressiva delle 

loro aziende. Nei nuovi impianti il mac 

chinario era eterogeneo, il personale, com- 

prendente anche capitecnici ed ex arti- 

giani che vedevano di malocchio l'espe- 

rienza, in sorda discordia; i pezzi di ri- 

cambio e gli attrezzi erano sostituiti ar- 

bitrariamente secondo l'ispirazione del 

momento; le cattive sorti della guerra al- 

lontanarono gran parte del personale e 

l'industria andò a rotoli. Quando, tornata 

la pace, i duecento proprietari cercarono 

di riprendere ciascuno i suoi arnesi e i 

suoi mobili, non riuscirono neppure a 

orizzontarsi in quella babele. I più do- 

vettero lasciare ogni speranza e ora vi- 

vacchiano alle spalle dei parenti 0 a for- 

za di sussidi in attesa di tempi migliori. 

La vicenda dei fabbricanti di serrature 

della Catalogna racchiude, nella sua for- 

za suggestiva, la storia di tutte le indu- 

strie spagnole attraverso il duplice fla- 

gello della guerra e della rivoluzione. 

Per le grandissime aziende i danni sono 

stati minori, poiché esse formavano già 

un complesso tanto vasto da sfuggire a 

danni della « collettivizzazione ». Ma non 

sono scampate al fatale impoverimento, 

5 FATTA RARE ENER allo sgretolamento non meno dannoso 

Sol pes Co artt nto tesietà | perehé poco evidente di chiusa le pro: 

aperti in tutte le città di Spagna. - A sinistra: torna prie fibre senza immettervi energie nuo- 

la vita nei porti spagnoli liberati dai relitti delle ve, di chi vive su una forza accumulata 

navi bombardate e affondate. A Barcellona: scarico e non la rinnova. Ai danni diretti della 
di viveri da un piroscafo. - Sotto: gioventiù in uni- s DIRE i 

forme. Le collette compiute dalîe fanciulle falangi- guerra — impianti distrutti dall'artiglie- 

ste per le organizzazioni di assistenza che debbono ria nelle piccole città della regione con- 

alleviare le più urgenti necessità tesa, sventrati dall'aviazione nei sobbor- 

ghi di Barcellona — si aggiunge il logo- 

ramento che ha significato per le indu- 

strie l'impossibilità continuata di acquistare fuori di Spagna i pezzi di ricambio necessari 

per mantenere in efficenza le macchine, 

L'impresa della ricostruzione sarà, ripetiamo, un’opera di titani. Non si tratta di soccorrere 
una vallata colpita da una calamità naturale; si tratta di rifare un intero paese dell'Europa 
moderna, di creare le basi di vita e di lavoro di una nazione che deve rinnovarsi tutta. Non 
è uno di quei grandiosi restauri, che in altri paesi hanno pur investito decine di miliardi, as- 
sorbito il lavoro di milioni di uomini per molti lustri, Lì si voleva rinnovare, accrescere, mi- 
Bliorare, ringiovanire; qui si deve creare di nuovo. Non è facile ripulire un paese dalle sue 
croste e fargli una pelle nuova; è ancora: più difficile dargli dei muscoli e un’ossatura che 
non ha più, Si parla molto, anche in Ispagna, di una maggior giustizia sociale, di salari più 
equi: certamente qualche cosa si è fatto nelle poche aziende che possono vivere, ma per la 
maggior parte delle industrie il primo problema è proprio quello di vivere. Ci si arriverà, 
ton molto lavoro e molta pazienza; lo sforzo della popolazione e delle autorità, la tenacia di 
piccoli e grandi capitalisti che accettano d'intraprendere e che perseverano in ‘condizioni 
scoraggianti, vincolati da limitazioni e da divieti coi quali il governo difende lo scarso tesoro 
della Spagna dalla piovra dell'indebitamento con l'estero, meritano il rispetto e l'ammira- 
Zione di chi osserva dal di fuori questo formicolare di sforzi individuali, questo silenzioso 
d concerto di volontà. 

La ricostruzione delle città 
distrutte e dell’attrezzatura in- 
dustriale sbriciolata sarà com- 
piuta a suo tempo, quando la 
Spagna avrà ritrovato un re- 
spiro normale, e più ancora 
quando sarà placata la bu- 
fera che ai suoi confini ha 
divelto e spezzato i fili della 
civiltà, chiuso le grandi vie 
di comunicazione commerciale 
fra i popoli. Ma la Spagna 
di oggi, raggomitolata per forza 
in se stessa, dimenticata dal- 
l'Europa in delirio che avreb- 
be dovuto prestarle le ener- 
gie riparatrici, cerca, median- 
te uno sforzo interno e un 
accorto lavoro di ricupero e di 
compenso, di cicatrizzare da sé 
le sue lesioni, La più dure- 
vole fonte di vita e di salute 
è proprio il patriottismo degli 
spagnoli — e quel sentimento 
acutissimo, discreto e profon- 
do di solidarietà umana, non- 
ché nazionale, che gli uomini 
e le donne di questo paese 
hanno acquistato durante le 
lunghe e umili prove a cui li 
ha sottoposti la guerra, Quan- 
do le donne, nascosti i mariti 
e i fratelli da un parente lon- 
tano, sì sostituivano loro per 
difendere la casa e l’azienda 
contro le angherie della polizia 
rossa. Quando in mezzo a un 
gruppo di amici, fra le onde 
di sangue che sollevava la più 
accanita persecuzione politica, 
rossi e bianchi nascostamente 
si aiutavano e nel fango dei 
più orrendi crimini perdurava 
il fiore dell'amicizia, 

Madrid, aprile. 


RICCARDO FORTE 


La produzione cine- 
matografica france- 
se che aveva mar- 
cato allo scoppio del. 
guerra una battu- 
ta d'arresto va ri- 
prendendo quota. 
« L'homme qui cher- 
che la vérité » è uno 
dei numerosi film at- 
tualmente in cantie- 
re. Produttrice « Les 
Films Gibé»; inter- 
preti principali Rai- 
mu, Alerme e ‘Jac- 
queline Delubac. Qui 
un'inquadratura con 
la bella Jacqueline e 
Jean Mercanton. 


Sopra: Maria Denis, Tony d'Algy, Jone Salinas e Luis Prendes in 

una scena di « Fortuna » (Foto Pesce). - Sotto: Jutta Freybe e Kithe 

Pontow nel film Ufa diretto da Eduard von Borsody « Sensationspro- 

2ess Casilla ». - A sinistra: Elvire Popesco e Victor Boucher interpreti 
di «Le bois sacré », regia di Mathot, produzione « Bervia Films». 
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Come in tutti i paesi nell'America del Sud anche nel Messico le danze popolari hanno espressioni di ritmo particolar- 
mente suggestive. Vi ha in queste danze la dolcezza del clima, la feracità della terra, la passionalità propria dei popoli 
meridionali. La danza di cui diamo in queste fotografie alcune figure è la Jarabe Tapatio che, si dice, fosse in voga 
fin dal XVII secolo. Vuole la leggenda che la creasse una principessa cinese rapita dai pirati e poi rifugiatasi in 
Puebla. Pertanto ancor vggi la donna che vanta speciale abilità nella Jarabe Tapatio si chiama « china poblana » 


DANZE POPOLARI 
MESSICANE 


E 


NOVELLA DI A. GHELARDINI 


ziere Barrel piaceva alle donne, e l’annunzio della 

sua conferenza aveva riversato nella sala la parte 

colta e intelligente della città, (Chi volesse escl 
dere da questa parte le donne farebbe opera nefasta 
di disgregazione sociale), 

Era naturale che Barrel non rispondesse, fisica. 
mente, all’ideale che di lui s'erano formate le sue let- 
trici: era molto magro, piuttosto accurato nel vestire, 
e con un’apparenza di uomo giovane: ma il suo volto 
era assolutamente inespressivo, © glî occhi non rivela 
Vano niente di quel famoso fuoco interiore onde erano 
animati i perso: i dei suoi romanzi. Propriamente, 
le lettrici erano interessate a quei personaggi, non al 
loro inventore, col quale era così facile fare confu- 
sione. Barrel, del resto, con tutto che avesse quell'a 
melensa, sapeva il fatto suo: e si guardò bene dal e 
solidare il malinteso: parlò degli altri, non di sé. E 
fu ascoltato con henevola condiscendenza, Quando 
portò in campo la sua persona, lo fece con accorta mi 
sura; e non gli servì che di pretesto alla divulgazione 
delle sue idee: buone o cattive che fossero, bisognava 


I rustico era in prevalenza femminile: il roman. 


* pure dar loro una paternità, 


Quando disse 


e aspettò la ‘reazione del pubblico. Era quale 

a. Gli uomini parvero disposti ad ascoltarlo, 
e lo dimostrarono accomodandosi meglio nelle pol: 
trone; le donne s'incuriosirono, e lo guardarono sor- 
ridenti, un poco compinciute ma con una punta di 
diffidenza: non sapevano ancora se il discorso volgeva 


© no 1 loro vantaggi lora Barrel, cui la paw 
parsa sufficie; 
manifestazi: 
ORI 
qualche 
che ci hm lo, fe 0 infelice che 


‘ate, hanno determinati 


un moment iggio 
terreno. Il N 
mare l’attenzione sul caso straordinario del cosiddetto 


incontro unico nella vita, Se quest'eroo c'è che abbia 
avuto occhi per una sola donna, e possa giurare che 
alcuna altra immagine femminile tremoli sulle pareti 
del suo cuore, come sullo schermo la proiezione d'm 
vecchia pellicola della quale si dica che «fa la piog- 
gia »; se quest'eroe c'è, alzi la mano, Sarà quegli che 
con più sincerità avrà detto alla sua di , come Goe. 
the a Cristiana Vulpius: « il tuo amore è per me 
mile alla stella mattutina e vespertina 
il sole e sorge prima del sole », Cor 


dissimili e graduatorie diverse, a taluno di quei 
plicati, procedimenti matematici di mnemotecnica che 
indussero un frenologo a ricercare nei loro scop i 
la parentela delle facoltà aritmetiche con la follia. 
«Accade certamente a qualcuno di voi — non di. 
versamente dagli amputati, i quali soffrono nelle parti 
perdute — che il ricordo d'una donna (sarebbe natu- 
rale che per analogia dicessi perduta, ma il bisticcio 
di parole sarebbe meno naturale) provochi un dolore 
lancinante, ma come distaccato e lontano. Tenerezza 
invece vi danno le donne che hanno quello stranis 
simo modo di confidarvi le loro pene di cuore consi- 
stente nei rifarsi alle origini, per farsi perdonare colpe 
che il più delle volte non hanno; e se ne avessero, vi 
pare che molti si sgomenterebbero? Non tutti hanno 
il naso di quel romanziere schizzinoso per il quale 
le donne riabilitate hanno un odore di benzina, come 
di guanti lavati. Non parliamo di quelle che, per in- 
mata avversione, non vorremmo incontrare, stando soli, 
per tutto il metallo del mondo: ci sembrerebbe di 
non poter contenere l'ira sorda che, dentro di noi, si 
agita contro di loro, e che, repressa in presenza di 
terzi, esploderebbe, nel deprecato caso d'un concilia 
come una mina dentro la roccia della no- 
+ Altre donne ci avviene d’incontrare, e 
di guardare con' indifferenza: eppure esse s'accostano 
a noi come di più la decenza non consentirebbe, e 
sembra che studino la nostra figura, come intenditori 
che giudichino un quadro e non si contentino di os- 
servarne l'effetto da lontano, ma vogliano da vicino 
esaminarne ‘la materia e la tecnica. E anche noi; per 
la verità, le guardiamo, ma come 
templa un monumento equestre, pi; i 
che per amor d'arte, più per curiosità che per desiderio 
di scienza. Allora come si spiega che noi le ricordiamo? 
Basta seguire la successione, apparentemente alogica, del- 
le nostre imma; mentali, per ritrovare il filo condutto- 
certe rimembranze. Chi non sa che le rappresenta. 
zioni mnemoniche hanno un. carattere simbolico? 
Quianto rivive nella memoria in un momento qualun- 
que, non è un ritratto, ma un contrassegno: come dire 
che il pensiero sta alla realtà come Valgebra alla geo- 
metria. Così, dopo aver detto male delle scienze esatte, 
ricorriamo ai loro lumi. Ù RA 
— Ma che algebra e che geometria, — susurrò il 


ra. — L'altro annuì, ma senza 
convinzione: non capiva, veramente, perché si dovesse 
far colpa al letterato di far della letteratura. Ma, per 
amor di pace, lasciò inespressi i suoi dubbi. 
Barrel, intanto, pareva entrare nel vivo dell'argomento: 
— Vi parlerò d'una mia esperienza, Quando entro 
in un locale dove, per usare un linguaggio povero, si 
fa della musica, mi riafferra prepotente il ricordo d'un 
incontro fatto, molti anni or sono, in un ritrovo not 
tumo. L'atmosfera della sala era come illanguidita, e 
dall'illuminazione attenuata i volti delle rade coppie 
ai tavoli eran fatti pallidi e smunti: quasi che a un sù. 
bito, spavento fosse in loro succeduta una rassegnat 
tristezza. Rivedo, a un tratto, balzare in pui N più 
giovane dei ragazzi dell'orchestra, Voltando le spalle 
al pubblico, retrocede di due passi, si dondola sulle 
gambe, non diversamente dal lanciatore di disco quan- 
do cerca la posizione migliore durante i bilanciamenti 
di preparazione sulla pedana; e come nel 
zione di lancio, quando al braccio che regge il disco 
imprime un brusco movimento innanzi, con il corpo 
in completa estensione, così il maestro solleva con la 
destra la bacchetta, fingendo un getto alto e violento: 
al che lo scarso pubblico si scuote, come a un brivido 
freddo, e così risvegliato presta orecchio al canto che 
la tuba di basso modula gravemente. 

«A questo punto delle mie rievocazioni, invariabil. 
mente, rivedo incedere con lenta sicurezza, alta e al. 
tera, una giovane donna. Indossa un abito di velluto 
a breve strascico, d'una tinta violacea come il colore 
liturgico delle funzioni quaresimali, chiuso fino al 
mento, stretto aderente come se fosse il naturale invo- 
luero di pelle del corpo nudo; e il. suo portamento 
è freddo ermetico monacale; e una croce di diamanti, 
grande come l'insegna d'un antico crociato, le sfol. 
gora sul petto. Essa avanza verso di me e sovrasta 


«N ignori miei, Niente di 
strano, Talora di una donna non ricordate che il suo 
sorriso, E questo ricordo risorge nella memoria nel 
modo più singolare », 

N eri 
mo: disse qualcosa all'orecchio del vicino, ‘che ‘sus. 
sultò sorpreso. Veramente gli ri mm nuovo sentire 
che al suo collega l'ultimo romanzo di Barrel non 
fosse piaciuto ne aveva forse letto un elogio 
sperticato, precisamente sul quotidiano del mattino? 
Per il consueto amor di pace, al quale era attaccati»: 
simo, si astenne da ogni commerito men che benevolo 
all'indirizzo dell'illustre collega; preferì convenire che 
la conferenza di Barrel era vuota di senso comune, 
come i suoi romanzi 

Ora il tema di Barrel, sviluppato in forma frammen- 
cominciava a prender corpo, Disgraziatamente, 
ègli era già vicino alla conelusione; e allora bisognò 
che le sue parole si colorissero di tinte più vivaci. 

— Avete mai sfogliato una qualunque rivista illu- 
strata americana? Vi prego di non stupire se io vi 
troverò una stravagante analogia con le riviste di arte 
religiosa, È l'eguaglianza dei contrari. Qui la tecnica 
della riproduzi: fotografica è volta tutta a rappre 
sentare un mondo angelico e soave; e anche l'arte 
è in funzione religiosa, anche l'arte è al servizio del- 
lea — la più alta e sublime. Non conta il miracolo 
umano della pittura; conta invece, in vista della di- 
vulgazione della fede, la capacità di espressione del. 
l'opera riprodotta: e i diecimila esemplari d'oggi sono 
i i mille di ieri, ai centomila di domani. Così 
fra loro e ripetute fino alla noia le zinco. 
calcografie e tutte Je polieromie che escon 
di Nuova York o di Baltimora. Ma lì 
cambia lo spirito, variano le intenzioni; lì coltiva 
la pianta fiorita dell'ottimismo americano, niente af- 
fatto angelico e soave. In quella galleria di stampe, 
moderne uomini e donne sorridono sempre, Keep on 
smiling. Sorride il Presidente. ricevendo senatori e 
cenpati. Sorride Vattrice sul palcoscenico e in 
casa. Sorride il rapinatore omicida durante il processo 
clamoroso che precede la condanna a morte. Sorride 
il miliardario centenario e paralitico mentre l'infermie- 
ra dolcemente sorride spingendo la carrozzella con le 
ruote gommate. Sorride il. grande chirurgo ‘negro di 
Cleveland (Ohio) al quale per la prima volta si con- 
cede l'alto onore di operare un bianco (e il paziente 
sorride) nell'anfiteatro dell'universit 
il profeta del Nuovo Verbo Divino dell'Ordine dei 
Flagellati quando distribuisce opuscoli di propaganda 
a dieci cents. Strano sorriso che mostra l'arco duplice 
dei denti. Ogni popolo, è vero, ha il suo modo di sor- 
ridere. Si capisce bene come, al banchetto che seguì un 
congresso di medici americani di tutte le specialità, i 
dentisti offrissero un piatto gargantuesco di trentamila 
denti di zucchero candito, fra inci canini e molari, 
non esclusi i lattaioli: e le carie dei denti malati era 
segnata, cioè era scavata da iniezioni di cioccolata. 

«Sarà forse l'infermiera che dolcemente sorride 
spingendo la carrozzella con le ruote gommate a farvi 
ricordare la donna che avete amato, Lucia, Isabella 0 
Antonietta. Ma è un fatto che le ricordato il suo 
sorriso. Nient'altro che il suo sorriso. 

«Ora voi.mi direte che ho divagato, guardandomi 
bene dal rivelare, come pareva nelle mie intenzioni, 
il numero delle donne che ogni uomo incontra nella 
sua vita. ® 

« Signore e signori: la verità è che si tratt 


ico del quotidiano del mattino era îrritatissi. 


in de 


cd 
uso e scosso 
il grasso si disintegra, ma non va perduti 
Arai 10 hehe, glfalareiioa n) 
applausi durarono pochi secondi. 

— Successo di stima, — commentò il 
giornale del mattino. E. fedele alle sue abitui 
a stringere la mano all’autore. 


FABBRIC 
DI BAMBO! 


NOVELLA DI A. MEO 


i Rerarto rifinitura bambole, un iù 
N lone tutto bianco: le bambole sono 

fanciulli, è bello che nascano dov'è | 

di luce, nitor d'aria; solamente lì, la 
mattina che Giuditta si presenta, impacciata nel | 
biule bianco, nella euffia candida, che le n 
petto più d'infermiera che d'operaia, (ma non è com 
un reparto maternità, questo, sezione Lo 
compagne si passano la voce. 

— C'è una nuova, 

La squadrano sospettose dalla test ai piedi, 
piedi alla testa, con la dissimulata diffidenza © 
donne che in ogni altra della stessa loro condi; 
temono sempre di scoprire una nemica, 

— Uhm, non è affatto bella, 

— Meglio è dire ch'è brutta nddi 
Non è poi nemu 

Condannata, ma la cond: I suo las 
Adesso può lavotare tranquilla: non le :toccherà 
di subire le indiscrezioni erud le sfacciate 
una fabbrica 
sovente irrespî 
troppo giovine, troppo 
loecia. Ha ormai la sua brava patente di creatura 
Tuttavia, al refettorio nell'ora di colazione 
0 qualche domanda: si swapisce, debbono Wi 
verci assieme sette ore del giorno, hanno pur «il 
sia qua, ‘anche se non 
acitata nessuna particolare curiosità; anche se 

cela invignificante, coi capelli 

qualche ciocen che. già ‘«bi 
grande, un po’ sdentata, gli occhi infossati, lo 
do opaco e scontroso. 
voglia di parlire, preferirebbe il 
silenzio di quelle prime attonite quattr/ore di lavori 
appena squadrata, poi lasciata in disparte come ‘ti 
che non conta, Ma tacere del tutto n ò, pens 
rebbero .che_è ‘supe 
una creatura da 


osa facevi prima di venire 
Cosa fa tuo marito? 
— Ti vuol bene tuo marito? 
Hai bambini? 
Giuditta avrebbe voglia di piangere; ma costoi 
rebbero buone di pensare che è di lacrime facili, 
pianto prima di sposarsi, perché i suoi non vol 
€ maritasse a un uomo di città: in campagna e 
nata, în campagna volevano che finisse; ha pianto da 
sposi, perché Ruggero, sebbene tenero ‘con lei e mite. 
di carattere, si lasciava spesso trascinare dalle compa» 
gnie spenderecce; ha pianté perché non le venivi 
fare bambini; finalmente, dopo dieci anni di 
monio, quando ha avuta la grinde rivelazione d’essei 
incinta, quest'ultima tremenda sciagura che Je ha 
tato via di cuore quante lacrime ci avesse: Ri 
ammalato, una setticemia che in una settimana l'ha 
una povera vedova. s ERE 
Risponde lentamente, come se volesse riflettere, mi 
perché ricordare le fa groppo alla gola. Ve: 
— Poverina, — la compatiscono — hai sofferto 
tue. Me vedrai che con una creaturina ‘anche la 
vita miterà. Sarà come se tornasse a spintare il 
Anche quella curiosità si calma, a poco a 
suno ln considera più. Te parole india 
comunanza del lavoro, barattare-i saluti; poi la 
sola, sola nel tram che la porta a casa. In casa 
un po’ dell'atmosfera di prima, ma raggelata 
una casa disabitata, dove tutti i mobili, gli ‘og 
‘no rimasti al loro posto; però, sente che da 
vi circola più, Solamente questa sensazione | 
sere incinta, sentire che è lei a portare in sé que 
i 4 


amare il loro uomo, voler bene alla casa dell’ 
e fare bambini se ne sono. capaci. 
— Per questo Giuditta era proprio come pi 
Ruggero. Quando l'hanno mandata a chiamar 
avvertirla che in fabbrica il posto per lei cera, « 
devano soltanto. che cosa fosse buona di fare, lei 
ha saputo rispandere. Aveva vergogna di co 
che sapeva solo fate da cucina, rammendare, 
casa pulità; e anche, sì, come voleva Ruggero, 
mente capace di fare un bambino. Era certa che 


1Ì Scorre sul banco un enorme 

lo, un nastro: il nastro le porta dinanzi a inter- 

ì regolari come fosse comandato da un orologio, 

Lola. Tanti mucchietti di colorati, ap- 

sono a portata delle sue mani: non si crede. 

bbe, occhi, Lei non ha da far altro che pe- 

fare nei mucchietti: i vetrini che vuole, dipende da 
is incuneare gli occhi dentro la calotta cranica 

ita, riporre la bambola sul nastro che la porta via, 

lontano, dove un’altra operaia l’attende pet ri. 

biuderle la calotta con la densa massa dei capelli. 

attenzione che le bambole si seguano sul nastro 

i regolari, che nessuna bambola riparta sul 

senza che abbia gli occhi. Sarebbe, orrore, una 


cieca, 
Sono dieci lire di multa. Il nastro non si ferma, 
non torna indietro. 

Giuditta guarda meravigliata le 
‘arurri, occhi appena cilestri 
mn che già di segreta malizia, perfino certi occhi 
liuzzati d’oro che sembra vi rifletta il sole. Il 

nastro porta verso di 
occhiaie vuote che le ciglia invano proteggono: fanno 
senso. Lei vi mette la ina: con quella lentez: 
sorabile il nastro seguita a scorrere portandosi via 
la creatura che finalmente vede il mondo. 

Ha fatto presto a imparare, Afferra nel mucchio con 
mossa rapida gli occhi che più la tentano, li in- 
a nella testolina scoperchiata: la bambola si ani. 
prende una sua prima espressione di vita. Co] 

la mano, il lavoro le diviene meno meccanico. 
izi, sente che non può lasciare al caso, alle mani, 
mna scelta che avrà tanta importanza nella vita d'una 
| bambola, Ogni volto deve avere gli occhi che gli si 
dicono, gli occhi del suo destino. È forse per quegli 
i che un’altra creatora, vera quella, umana quella, 
amerà questa bambola. Anche quando l'avrà di 
(| serberà il ricordo degli occhi che portava, 
Aveva gli occhi celest — Questo che fa è proprio 
mn lavoro che solo una donna potrebbe fare; anche 
Ruggero non avrebbè nulla da rimpreverarle, lui che 
voleva che le donne facessero” soltanto bambini se ne 
sono capi Sente che un po’ è come fare una crea. 
tura; questo lavoro di fabbrica procede di pari passo 
col lavoro segreto delle. carni. 

Lora di riposo la trascorre sul piazzale. Gli alberi 
recingono il piazzale, in fondo è la scarpata della 
ferrovia sulla quale passano i treni. La stazione è 

sima, aì finestrini c'è sempre gente affacciata. Vede 

li occhi dei viaggiatori sfilare come su un magico 
UE nastro: è stata una mano di donna a mettere 
felascnno quella luce. La vita sembra divenire meno 
aspra, il triste ricordare a poco a poco s’allontana, il 
passato diviene come un incubo lontano, qualcosa 
come aver sognato male. Una clemente realtà viene 

ll cancellando ogni cattivo sogno. Il lavoro le ‘sembra 
sempre più lieve; invece, il fardello della carne s’ap: 
pesanti già sente qualcosa dentro che si muove. 
Immagina che anche dentro di lei ci sia quest'ordine, 
| questa misura, che sono în fabbrica: a un punto della 
ereazione due mani invisibili si fermeranno un attimo 
Wiliodecho prima d’aferrare tra i mucchieti. di vetrini 
lorati gli occhi da dare alla creatura che nascerà, 
far stragi fare attenzione; altrimenti sono dieci 


alline di vetro: oc- 


ca crei Neri? Cilestrini? Verdognoli? Oppure 
questi occhi pagliuzzati d'oro come se vi battesse il 


i tempi che aveva confessato il suo stato a 
insieme s'eran persi a immaginare come do- 
l Lei eva che avrebbe so- 

i, profondi, densi 


e di li dovesse a Li o da pr alla ana 

4 e no il nastro inesorabile si 
porta via la bambola con l’occhiaie spalancate, orride. 
Si sentirebbe ormai felice, d'una felicità che le sem: 

le a tratti, inesplicabili, 

che la creatura da na: 


(Coni si la strada per venire alla fabb» 
lavoro le danno tormenti insopportabili. 
È iigose. sta assorta a guardare il cielo che trascolora. 
| Nessuno, però, s'accorge di quel suo segreto supplizio. 
: compagne la vedono trascinare a fi quel suo 
uto fardello, qualcuna s'informa del suo stato, 


Non l’avverto neanche, — tenta anche lei di 

dere. 

ente che, non è vero, i dolori si fanno più fre 
troci a volte; le vengono ‘persino ‘paure ir 


_mucchietti, applica i vetrini colorati con sapiente. 


guarda compiaciuta l’occhiaie che s'illumi- 

il nastro riparte con la bambola che tende le 

cia come volesse già afferrare tutto il mondo che 

e. Sorride a ogni bambola che riparte: le sembra 

di sorridere a una creatura nata da lei, come questa 

‘le dà ormai tanta pena per avere anch'essa la 
i Tuce. 

ion ha ancora scelto gli occhi che darà ‘a questa 

tura di carne. Sente che è male indugiare, asso: 

nte deve decidersi. Ma ogni volta che sta per 

re la mano fra i mucchietti, un’esitazione la 


occhi verdognoli , 


lento, bambole con grandi ‘ 


ero il mutare 
q la giornata sta per 
dono gli alberi certi mo- 
menti del giorno; soprattutto vorrebbe occhi che po- 
tessero ‘manifestare la sua riconoscenza alla creatura 
che verrà e che muterà, lei lo sente, la sua vita, 


Finché una mattina s’accorge che muoversi è impos., 


sibile, non può andare alla fabbrica. Rimane in casa, 
manda a gente, fa chiamare l’ostetrica. Il parto 
si presenta laborioso, come dice preoccupata l’ostetri 
ca. Viene persino il medico, pese lui ha una smorfia 
di sospetto; poi debbono allo spedule perché 
sembra che saranno €01 Laz ioni. Giuditta si trova 

un'immensa sala tutta con tante donne che 
portano un grembiule bianco, una cuffia candida: pro- 
prio come in fabbrica, reparto rifinitura bambole. Pen- 
sa agli occhi che ancore non ha scelto. Immagina 
il nastro che porta via inesorabile le bambole con le 
occhiaie vuote: tante bambole cieche andranno per il 
mondo, non vedranno quel trascolorare dell’aria, quel 
cangiare del cielo, non tenderanno le braccia per af- 
ferrare il mondo che non vedono, non sentiranno che 
anche per loro la vita incomincia a svolgersi come 
uno strano e terribile sogno. Sommossa e cullata da 
queste immaginazioni, avverte meno atroce il patire 
del parto, Può persino raccomandare all’ostetrica, ai 
medici, all’infermiere, che facciano di tutto perché 
venga una creatura ben fatta, 

— Senza mancamenti, 

Dopo il vuoto del parto, che è come se la sua vita 
fosse divisa in due, chiede attonita e smarrita perché 
non le hanno ancora fatto vedere la creatura. Tutti 
dicono che ha fatto una bambina, ma che avrà tempo 
di vederla. 

— Gli occhi? — chiede ansiosa, — almeno ditemi 
di che colore ha gli occhi. 

Evitano di rispondere, l’ostetrica guarda furtivamente 

suora guarda il Crocefisso a capo del letto, 
lassù provvederà anche all bambina. 

Giuditta in capisce. Vorrebbe essere in fabbrica, 
dar lei alla creatura appena nata gli occhi del suo 
destino. Invece è qui, in un letto che le diviene inespli- 
cabilmente odi: 

— La bambi 
bambina! 

La fanno ancora aspettare, dicono che adesso non 
si deve preoccupare della bambina che è in buone 

ore sono interminabili, è come scendere in 


voglio vedere a ogni costo la 


il medico, con un pig! 
trasta con la morbidezza del volto, dice: 

— Se mi promettete d’essere buona, d'essere forte... 

Giuditta promette, promette tutto; anche di vederla 
appena, Ecco la creatura, un minuscolo batuffolo di 
carni che si agita strilla leva le manine rosee come 
se volesse afferrare nell'aria qualcosa che nessuno ha 
pensato di darle. Ma cos'è quella benda che le fascia 
la fronte? 

— Gli occhi? Gli occhi? 

Sale verso la finestra nella mattina luminosa una 
striscia di sole, come un enorme nastro che si porti 
via la creatura, la sua creatura alla quale (ora sol. 
«tanto Giuditta capisce) lei non ha saputo dare gli 
occhi, gli occhi che toccava a lei di scegliere, di pren. 
dere prima che il nastro se la portasse via. 

— Cieca! Cieca la mia bambina! 


IL NOSTRO 
DESTINO 


DI A. DEL BELLO 


cementi il proprio destino; sia la teoria della 

direzione divina, sia quella della predestinazione, 

siu quella del fatalismo che quella del Karma, o 
del determinismo astrologico o della libertà ereatrice, 
sia infine quella che riduce la vita terrestre ad un 
cieco giuoco di azzardo. 

la cos'è il destino? Qualcosa d’ineluttabile? È pos. 
sibile evitare ciò cho una volontà superiore ha prede 
stinati 

Nei primordi di questo secolo una corrente di pen- 
siero, di origine anglo-sassone, aveva fatto ‘della vo- 
lontà umana qualcosa come la base di una mistica vi- 
rile. Concedeva quindi alla volontà un posto prepon- 
derante. 

Ma agisce effettivamente questa unicamente esaltan- 
do l'individuo come una sorte di lirismo inferiore? 
Può la volontà modificare il destino umano? 

Gli occultisti partecipano per il determinismo che 
rendendo più mite'la ferrea legge del fatai':mo, am: 
mette il concatenamento inevitabile dei fatti mo Tasci 
all'uomo, fra due rive, la facoltà della scelta, fatta la 
quale la catena dei fatti di conseguenza in consegue: 
za continua fatalmente; a meno che ad un nuovo bivio 
la volontà non intervenga per riportare il destino nella 
via desiderata. 

L’insuecesso nella vita, in qualunque campo; risulta 
da una falsa partenza. Le carriere mancate e gli attriti 
fra due persone care dipendono dalla stessa causa su- 
periore, e cioè da un'analisi incompleta o addirittura 
nulla delle proprie facoltà intellettuali e del proprio 
carattere. L'uomo quindi, per natura infelice, ha sem- 
pre voluto sollevare il velo misterioso dell’avvenire. 


I N ocNI tempo l’uomo si è costruito delle teorie con- 


tore, ""Macterlingl ha det Prina mon è la 
felicità che la BE della felicità », È dif. 
ficile circoscrivere sinteticamente questa scienza com- 
plessa, questa astrazione che sfida ogni definizione de- 
cisa. Se le cose esteriori agiscono e reagiscono sul. 
l'uomo è ugualmente vero che questo agisce e rea, 

nel suo ambiente; partendo da questo principio egli 
può a suo piacere influenzare gli avvenimenti, modifi- 
care le circostanze nelle quali egli si trova e che costi 
tuiscono la trama della sua vita. Essere felice, questo 
è lo scopo che persegue l'uomo con una intensità non 
sempre coronata da successo. È una creazione dello 
spifito come una realtà concreta, 

La sua ambizione sconfitta lo inelina ad accusare i 
destino d’ingiustizia e la Provvidenza di parzialità; 
dimenticando di analizzare quanto di nefasto deve a 
se stesso, 

Nascendo noi siamo tributari delle nostre astralità 
anteriori e dello stato del cielo al momento della na- 
scita. Ma è pur vero che la nostra volontà deve per. 
mettere di agire liberamente e di utilizzare al loro 

lici che noi abbiamo appor- 
i primi elementi di felicità. 

Conoscersi è quindi la prima regola per migliorare 
la propria vita. individuo possiede un potenziale, 
un modo di energia latente, misteriosa, insospettata, 
che si tratta di liberare e disciplinare. L'uomo solo, di 
tutti gli esseri, ha ricevuto la libertà, il libero arbi. 
trio. È con questo che l'uomo plasmerà se stesso e le 
circostanze. L'uomo è libero inquantoché è anima, 
vale a dire raggio divino, ed è sottomesso al determi- 
nismo esteriore inquantoché ha uno stato mentale ed 
un corpo fisico. 

Ma per abbattere ogni ostacolo è necessario che 
l'uomo prenda coscienza del proprio essere, che è un 
raggio della luce di Dio; in altri termini, il fenomeno 
della libertà si produce inquantoché l’uomo si spiri- 
tualizza. 

Solamente lo studio delle scienze occulte, con l'en- 
cielopedica varietà delle sue branche, permette all'uo- 
mo di conoscersi e di comprendere la propria missio- 
ne individuale nell'universo. La | 


tura. In tal senso essa può lentemente modificare 
il nostro modo di vedere e il nostro modo di conce- 
pire il mondo. 

Tutto l'Universo è una unità e tutte le manifestazioni 
di questa unità della quale noi siamo una 
sottomesse a delle leggi che operano nell'Universo. 

Ne consegue che tutto s'incatena e si collega. Con- 
seguentemente i corpi planetari che formano il no- 
stro sistema, influenzato da forze a loro superio 
influenzano a loro volta. Noi viviamo sotto quest’azio- 
ne fluidica e le ‘apparteniamo intimamente. 

La scienza occulta non è un sistema metafisico, 
ma una scienza sintetica universale che fornisce la 

i, che dà la pietra di paragone delle 


che insegna delle e precise a pants a rana) 
collocarsi in ordine rannaturale e naturale, che 
apprende a riconoscere mediante uno studio severo 
delle varie plasmazioni astrali le costituzioni indi 

duali e a dirigere i trattamenti psichici e terapeutici. 

La- nostra epoca sembra decisiva -pér. un. accordo 
chiarificatore tra le scienze occulte e le scienze co- 
siddette esatte. 

La scienza ufficiale si limita allo studio di ciò che 

è fisico, tangibile. La scienza occulta si spinge nel. 
l’invi le mondo misterioso che la scienza ufficiale 
non può più negare, poiché le sue più recenti appli. 
cazioni si servono di forze ignote. 
-L'occultismo ha sempre avuto un triplice aspetto: 
morale, terapeutico, divinatorio. La' divinazione in- 
quantoché intui che deduttiva è quella che più 
da vicino interessa il destino umano. 

Interrogare l'avvenire è una necessità morale che 
sorge dall'istinto misterioso che ricerca vivamente la 
felicità, che non ha riposo se non nella certezza o 
nella speranza dì raggiungerla. 

Per giudicare la facoltà di previsione è necessario 
fare una distinzione tra la divinazione e la congettura. 
La prima è un fenomeno della sensibilità che permette 
di presentare gli avvenimenti, grazie ai rapporti tra 

ivo e il pensiero divino a mezzo di certi stati 

(Visione nel cristallo, cartomanzia, geoman- 
zia, sogni e presagi, ecc.). La seconda è il risultato 
di un lavoro intellettuale fatto di analisi e deduzione 
(Grafologia, fisonomia, chiromanzia, ecc.). 

L’astrologia, che lizza le c' ate dell’astrono- 
mia, spinge le sue investigazioni più lontano e cerca 
di scoprire gli effetti e le reazioni degli astri per rap- 
porto gli uni agli altri e particolarmente l'influenza 
esercitata dalle stelle e i pianeti sulla terra e sull’uo- 
mo in particolare. È in sostanza un'indagine su quanto 
è ancora occulto, pur intuendo che tutto ciò risulta 
dalle radiazioni che tutti gli astri emettono. 

Qualunque si procedimento divinatorio, si può 
riconoscere alle scienze occulte un principio moraliz- 
zatore inquantoché permettendo all'uomo di cono- 
scere î propri valori positivi e negativi, gli dà le pos- 
sibilità di armonizzarsi cogli altri esseri umani. E 
questa è la chiave del successo. 


445 
FATTI E FIGURE 
ITALIANA 


La prima nave della Genepesca, modernissima unità venuta recentemente ad ‘&umentare 
la flotta peschereccia italiana, parte da Genova per i mari del Nord. = Sotto: la tradi. 
zionale festa del Polentone a Monastero B. in provinela di Asti, 


Ecco qui sotto il plastico della nuova sede del « Piccolo Cottolengo » che sorgerà a Mi- 
lano. Questa costruzione, il cui progetto è dell'arch. Bacciochi, fa parte delle istituzioni 
fondate dal compianto don Luigi Oriune. - A destra: il generale di Corpo d'Armata 
Augusto Fabbri spentosi a Roma all'età di 81 anni. Fu comandante del XXVI C. d'A. e 
Capo di S. M. della III Armata durante la grande guerra. Era decorato della Commenda 
dell'Ordine Militare di Savoia e della medaglia d'argento al Valor Militare. 


Un aspetto della sala del Teatro Carlo ‘Felice di Genova: 
durante la rappresentazione di « Cavalleria Rusticana » nel 
cinquantenario dell'opera. Sul podio il maestro Mascagni che 
ha ricevuto dal pubblico genovese le più affettuose dimo- 
strazioni. = Sotto: i giornalisti italiani con alla testa 
rardo Casini visitano la Mostra d'Oltremare a Napoli 


IL CENTENARIO DI PAISIELLO 


Bai NINA 
PAZZA PER AMORE 


RAPPRESENTATA A MILANO 


Una scena della « Nina, ossia la pazza per amore » di Paisiello, rappresentata al Manzoni (disegno di Mario Vellani-Marchi). 


1ce il Direttore al Poeta: «...a me il popolo piace oltremodo quando lo vedo 
traboccare a torrenti verso il nostro teatro, e urtando e sbuffando voler di 
forza insaccarne la porta, come se fosse quella del cielo, far ressa intorno al 
botteghino e come nei dì della fame per pane allo sportello d’un fornaio, per 
poco non fiaccarsi il collo per un biglietto, E un sì gran miracolo sopra tanta varietà 
d'animi sa farlo il solo poeta...», Mai discorso (il lettore si sarà subito accorto ch'è 
ricavato dal Prologo sul Teatro, nella prima parte del Faust di Goethe) fu più 
schietto e giusto. Ma guai se un qualsiasi Direttore d'oggi ripetesse il discorso a 
un Poeta (supponiamo, per levarci un momento dal presente, Giovanni Paisiello, 
cara e gentile anima canora venuta ducento anni fa sulla terra per consolare 
gli uomini con i suoi canti soavi), e lo ripetesse riferendosi alle rappresentazioni 
della Nina, ossia la pazza per amore cata a Milano per celebrare il bicentenario so- 
praccennato. Sentirebbe che proteste, che rampogne, codesto qualsiasi Direttore! 
Eh sì; traboccava davvero il popolo, la sera del primo aprile, nella piccola ed elegante 
sala del Teatro Manzoni, e si lagnava, si lagnava forte di non potersi accomodare ad 
agio, né ammetteva scuse, Aveva pagato poco o niente; ma pretendeva almeno una 
poltrona o un palco, Bah, alla fin fine i lamenti dimostravano l'interessamento, e 
smisero al primo tocco della bacchetta di Tullio Serafin sul leggìo; e si fece nella 
sala stipata il più religioso silenzio, che durò poi per tutta la durata dello spettacolo, 
salvo gl’intermezzi. 

Benedetto popolo, che ha passioni tanto vive e le palesa senza ritegno! D'altronde, 
l'arte vuole ardore, in sé e attorno a sé. Un reputato compositore nostro mi confi- 
dava, l’altra sera, appunto alla rappresentazione della Nina per il Teatro del Popolo 
(un’altra rappresentazione s'era data la sera precedente per gli abbonati della Scala e 
per il pubblico facoltoso): «la prima rappresentazione della mia nuova opera voglio 
che avvenga in una serata popolare», Ma forse esagerava, vedendo l'entusiasmo 
della folla e traendone i migliori auspici per se stesso. 

Basta: spieghiamo che la Direzione del Teatro del Popolo, di Milano, aveva 
propugnato la celebrazione bicentenaria del Paisiello, provvedendo a togliere dagli 
archivi delle biblioteche, dove stava rinchiusa e dimenticata da più di un secolo, la 
partitura della Nina, e a riscontrarla sull’originale, e chiedendo inoltre al Teatro della 
Scala i mezzi artistici per attuare il disegno. Già: perché questi mezzi l’insigne teatro 
milanese li ha cospicui e li dispensa con illuminata generosità in favore della eleva- 
zione spirituale dei cittadini. Del che non saranno mai abbastanza ringraziati il Pre- 
sidente dell'Ente autonomo, senatore conte Gian Giacomo Gallarati-Scotti, e il So- 
printendente grande ufficiale Jenner Mataloni, 

Dunque, la Scala offriva i cantanti, l'orchestra, il coro, l’allestimento scenico in 
ogni sua parte e il maestro concertatore e direttore, Dono magnifico. Poteva il pub- 
blico non accorrere numeroso? Meno numeroso il pubblico degli abbonati alla Scala, 
e si capisce: questi possono spesso godere spettacoli prelibati e non se ne meravi- 
Eliano più. Numerosissimo invece e plaudente il pubblico degli abbonati al Teatro del 
Popolo, che passarono di rapimento in rapimento dinanzi alle tante e squisite bellezze 
dell’opera e della rappresentazione e manifestarono liberamente la soddisfazione. 


La Nina è il capolavoro di Giovanni Paisiello, Non l’affermiamo noi soltanto; sib- 
bene il Paisiello in persona, ed è ciò che più conta. Sarà bene, anzi ricordare in 


questa nostra Rivista, poiché nessun altro giornale milanese, crediamo, se n'è ri 
cordato, che il Paisiello richiesto dal Principe di Salerno circa l’opera che preferisse, 
fra le moltissime composte, rispondesse con una lacrima di tenerezza ni a la 
Nina, Infatti, nella Nina si congiungono le doti preminenti dell'animo e dell'ingegno 
di Giovanni Paisiello: che sono la dolcezza serena o appena velata di melanconia e 
il sorriso garbato, discreto, Eccellente compositore di opere buffe, il Paisiello fu\supe- 
rato dal Rossini: né la Frascatana, né il Socrate immaginario, né il Barbiere di Si- 
viglia, per citare le più conosciute del Paisiello, possono competere col riso aperto e 
clamoroso del Barbiere di Siviglia del Pesarese, Eccellente compositore di opere serie, 
il Paisiello fu superato dallo Spontini: né l’Olimpiade (in cui fra tanti pezzi c'è 
il bellissimo duetto « Nei giorni tuoi felici non ti scordar di me»), né l’Achille in Sciro 
e giù giù sino alla Proserpina possono competere con gli accenti solenni, maestosi 
della Vestale. Ma nella Nina, opera semiseria, il Paisiello sfoga il bisogno di cantare 
per appagare l'estro sovrabbondante. Tutta la Nina è un dolcissimo canto, delle voci e 
degl'istrumenti. E come dimostra, senza possibilità di dubbio, che tutta di canto è fatta 
la genuina opera di musica italiana! La Nina, per l'alternarsi degli accenti elegiaci 
e giocondi non ha confronti che l'eguaglino, e tanto meno che la superino, nel reper- 
torio melodrammatico nostro, Alla Nina, è il rilievo è formulato dal Florimo, acuto 
conoscitore della gloriosa scuola napoletana di compositori vissuti dalla fine del 
Seicento ai principî dell'Ottocento, 
s'ispirò il Bellini, per la Sonnambu- 
la; ma soltanto dal lato idilliaco, 0s- 
serviamo noi; ché nella Nina c'è in 
più tutta la parte comica, frizzante, 
spassosa, caratteristica della fresca 
vena paisielliana. 

Dalla sinfonia briosa e stringata, si 

ssa al coro d'introduzione « Dormi, 
o cara», ché è un sospiro profondo 
di semplice gente in pena; e dal coro 
all'aria del Conte, padre di Nina, in 
cui l'affanno del male ch'egli ha fat- 
to alla povera figlia, contrastandole 
l'affetto di Lindoro, si esprime in 
frasi, spezzate, riprese, concluse con 
un grido disperato, Da quest'aria si 
passa a un’altra di Giorgio, il bàlio 
del Conte e servo devoto di Nina, 
che si sforza di confortarlo; né c'è 
bisogno di rammentare quanto mira- 
bile sia l’arte del Paisiello (e di tutti 
i migliori compositori napoletani del 
Settecento) nel colorire le strofe can- 
tabili dei personaggi buffi. Dopo l': 
ria di Giorgio si viene alla cavatina 
famosa di Nina: «Il mio ben quando 
; che fece spasimare alle pri- 
me rappresentazioni, sempre secondo 
il Florimo, le gentili donne napole- 
tane, e le fece gridare: « Non t’ango- 
sciare, Ninà: verrà il tuo bene, ver- 
rà », Ora c'è chi asserisce diopo la re- 
cente rappresentazione, che la cava- 
tina di Nina non fa più piangere le 
gentili donne adunate nel Teatro 
Manzoni di Milano, Non sappiamo se 
l’assertore ha ben guardato dapper- 
tutto nella sala, o se si è limitato ai 
posti vicini. Sta di fatto che i nostri 
sono tempi di ferro, e nessuno più 
piange in teatro, nemmeno le donne. 
Ma in privato sì; ed hanno pianto, 
infatti, quelle che facevano da coro 
alla canzone di Nina, durante una 


In verità non ci vuole moltò a pian- 
gere, per una melodia che più sem- 
plice e penetrante nella sua mestizia 
non si può diare, Segue a questa la 
canzone del pastore, accompagnata dalla zampogna: geniale pittura d'ambiente, evi- 
dentissima ed efficacissima. Si passa, infine, al quartetto, e qui termina il primo atto: 
ch'è anche il migliore dell'opera per varietà e qualità di pezzi, 

Il secondo atto insiste nelle stesse situazioni sceniche del primo, e ne deriva 
uniformità musicale. Tuttavia vogliamo notare nell'aria di Susanna, governante di 
Nina, nell’altr'aria di Giorgio, nel duetto fra Lindoro e il Conte, nel duetto fra 
Nina e Lindoro e nel finale dell’opera una continuità di canto che non sai se ti con- 
quisti di più con la leggiadria delle linee melodiche o della limpidità della elabora- 
zione armonica e istrumentale. 24 

Ottima esecuzione ha avuto la Nina per merito principalmente di Tullio Serafin, 
concertatore e direttore d'ordine superiore. Soprattutto il pubblico ha riscontrato 
nella concertazione e nella direzione lo spirito genuino del capolavoro di Paisiello 
e gliene ha reso grazie, acclamandolo insistentemente dopo la sinfonia e alla fine 
dei due atti dell'opera, insieme a tutti i collaboratori. 

I quali cantanti, è doveroso riconoscere, oltre che grande bravura vocale, ormai 
ammirata da tutti, hanno dimostrato grande bravura nel recitare la commedia, ri- 
cavata dalla francese di Marsollier: li nominiamo ad uno ad uno, per omaggio, dalla 
protagonista signora Ines Alfani-Tellini, alla signorina Dolores Ottani (Susanna), 
ai tenori Gino Del Signore (Lindoro) ed Emilio Renzi (il Pastore), a Salvatore 
Baccaloni (Giorgio) e Italo Taio (il Conte). Si ripeta poi che i cantanti nostri non 
sanno recitare, o recitano male! Certo, bisogna saperli istruire e dirigere; e questi che 
sono stati istruiti e diretti mirabilmente (anche se il nome illustre dell'istruttore e di- 
rettore deve per volontà sua rimanere nell'ombra) hanno dato mirabili risultati. Quanto 
piacere ha procurato al pubblico il dialogo recitato, e quale gradevole sorpresa! La 
Nina si fa snella, nella narrazione parlata, anziché cantata, seppure qualcuno mostri 
di pensare diversamente, in proposito... Non importa. Noi stiamo con ciò che ha vo- 
luto Paisiello, che vale più d'ogni parere cervellotico. La partitura autografa, in due 
atti, è coi recitativi in prosa e senza musica, Né soltanto la Nina è, fra le opere di 
Paisiello, coi recitativi in prosa. Roba saputa e risaputa da tutti. E chi non sa ciò o 
non vuole sapere peggio per lui. Noi stiamo, în fatto d’arte, specie se questa è di 
sommi. compositori come il Paisiello, contro ‘ogni limitazione. Il Paisiello ha musi- 
cati tanti recitativi nelle opere sue, che se ha voluto il dialogo recitato nella Nina, 
dobbiamo inchinarci alla sua volontà. Così facendo egli ha accresciuto varietà all’o- 
pera sua. Ma nossignori, questa facoltà gli è contestata, dicevamo, Non ce ne preoc- 
cupiamo. Ringraziamo ancora una volta l'Ente autonomo della Scala che ha offerto 
fuori del suo programma e fuori delle sue mura, l’aiuto-generoso chiestogli dal 
Teatro del Popolo per il suo pubblico; e non parliamo, che non è proprio il caso, 
di certe amene libere trascrizioni o di arbitrarie ricostruzioni, a proposito della 
rappresentazione della Nina, che non ha nulla da fare con simili esercitazioni. La 
Nina ritorna, tal quale è comparsa centocinquanta anni fa, al pubblico nostro 
d'oggi che l’applaude con trasporto e chiede di riudirla. 

Belle scene ha disegnato l’Accornero ed ha dipinto il Grandi; e bei vestiti hanno 
indossato i personaggi. La regìa di Frigerio e l'allestimento di Benois lodevolissimi. 

Il piccolo coro, istruito dal maestro Achille Consoli, ha diritto d'essere caldamente 
elogiato: canta bene, sta in iscena benissimo. 


4 CARLO GATTI 


prova della rappresentazione recente. _ 
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OsservaTORIO 


L FASCINO DEL BANDITO, — Un altro indice, se occorresse, della fondamentale 
sanità degli Italiani in confronto degli altri popoli sta nella mancanza d'ogni 
autorità del malfattore sulle donne, Altrove, la potenza della gesta delittuosa nei 
riguardi del ser appeal (mi sia concessa, per un fenomeno del tutto ‘esotico, la 

espressione forestiera) è indiscutibile e incalcolabile. Dati mostruosi ne forniscono, 
soprattutto, Francia e Stati Uniti. Non c'è gangster che non intrattenga in carcere 
una sua fitta corrispondenza amorosa; non c'è promesso alla ghigliottina cui non sor- 
ridano, fra le sbarre della Santé, stormi palpitanti di brune e di bionde, Allo stesso 
ignobile Baby's face, occhio di rettile in faccia da bambino, s'è offerta una figliola di 
miliardario; allo stesso orribile Weissmann hanno scritto delle consolatrici di venti, 
diciotto, quindici anni! Vero che a Parigi ogni masnadiero, agli occhi delle donne, 
appare interessante e fotogenico, quasi con lo stesso volto di Jean Gabin nei soliti 
bei tenebrosi delle pellicole di Duvivier; e che la tradizione è antica, antichissima, 
risalendo a quegli anni in cui il condannato a morte di Richepin, nela canzone resa 
famosa da Yvette Guilbert, salutava «ma téte», indomita nel castigo come nel 
misfatto, e scoperta per l'ultima volta dal carnefice, là sul palco dell'espiazione san- 
guinosa, al saluto ed al pianto di tutta‘una moltitudine d'ammiratrici, Gamahut ha 
avuto le sue fanatiche, come Troppmann e come Pranzini. Né in verità è mancata, 
da parte maschile, altrettanta considerazione e commozione per la delinquenza mu- 
liebre. Io ben ricordo, una dozzina d'anni fa, le petizioni, le lacrime, e persino gli 
applausi per Violetta Nozière, che del tentato assassinio dei propri genitori s'era 
scusata col motivo (orrendo, se falso; anche più spaventevole, se vero) che dal padre 
era stata corrotta, la madre consenziente! Ma Violetta era bella: e per questo, per 
questo soltanto — rammento d'avere letto in una chiosa del Journal — i Francesi 
l'avrebbero assolta d'ogni reato, «come i Greci Frine o Elena di Troi; Non attar- 
diamoci a distinguere che né Elena né Frine, per quanto peccatrici, assassinarono i 
loro cari genitori. Per la somiglianza che tanto preme ai Parigini di mantenere cogli 
Ateniesi, simili quisquilie non contano. Allo stesso modo, solo perché vezzosa, Ga- 
briella Bompard era stata « portata in trionfo », qualche decennio prima, alla stazione 
di Perrache! Il rievocatore ha buona memoria, e non esagera, Una folla, un'intera 
folla s'era data convegno al treno dell'avvelenatrice, « colmandole lo scompartimento 
di fiori»: come leggo in una cronaca a cui s'è riferito, di recente, il professor Locard 
in un suo studio su queste aberrazioni psicopatiche, che in natura trovano soltanto 
l'equivalente nell'attrazione degli abissi, o nell'incantesimo che il nibbio opera sulle 
colombe. 

C'è della pietà, nell'attrazione per il reietto; o soltanto del vizio? È una legge; o 
soltanto un mistero? Nessun delitto era più palese, nella sua premeditazione e nella 
sua ferocia, di quello di Gabriella Bompard; nessuno più atroce di quello di Violetta 
Nozière, Tuttavia si acclamò, si pianse, si gridò amore, si domandò grazia, E se la 
prima, alla stazione di Perrache, era passata in un’apoteosi floreale, non dimenti- 
chiamo che rose a fasci, a bracciate furono sparse da singhiozzanti giovinette anche 
sulla fossa di Dillinger. Il brigante ha il suo fascino quanto l'avvelenatrice. Bisogna 
affissarsi alle tenebre del burrone, o nell'occhio della strige, per paura che se ne 
abbia: e una volta puntati gli occhi, il cuore trema, l'essere sì concede: vinto, an- 
nichilito, perduto. Un amico mio, intelligentissimo cultore di scienze naturali, spie- 
gava ieri in un salotto come il delinquente abbia sempre «un particolare attraente, 
ch'è quasi sempre il compenso, unico ma vistoso, della sua costituzione fatalmente 
inferiore »: l'occhio, ad esempio; o la voce. Vivida, benché sinistra, è sempre la pu- 
pilla dell'assassino: onde si spiegherebbe la sommissione delle umane colombe al 
nibbio che le guata. E generalmente anche i suoi capelli sono lucidi e folti — den- 
sità caratteristica, ben nota a tutti i criminologi — come pure è vibrante, spesso, e 
suadente la sua voce: fatto curioso, in quanto generalmente il malfattore è antimu- 
sicale e non sa cantare. Per cui si spiegherebbe come Peter Kiirten, brutto, attem- 
pato e malvestito, sapesse convincere donne e fanciulle, pure col rozzo linguaggio 
della sua professione di carrettiere, a seguirlo nel bosco! E si spiegherebbero, an- 
cora, le frenesie delle americane pei detenuti che parlano alla radio: alcuno dei 
quali, come avrete letto, ha ricevuto seimila lettere d’ascoltatrici in una settimana, 
nonché l'invito a raggiungerne una, ricchissima e bellissima fra tutte, nell'atrio di 
un albergo di Nuova York, col distintivo di un garofano all'occhiello! 

— Professore: — domandò a questo punto una signora d'animo pio — non credete 
voi che in questa indulgenza delle donne ai condannati entri semplicemente della 


misericordia; un oscuro, inconscio sentimento assistenziale verso degli esseri comun- 
que sventurati? È 
— Sì e no: — dichiarò francamente il naturalista, — Può entrarci tanto della ca- 


rità, quanto del pervertimento: ma sia l'una che l’altra supposizione sarebbero troppo 
comode da accettare in assoluto, Quell'interessamento, ripeto, io l'attribuirei piuttosto 
alla « novità » di qualche sorprendente fatto fisico, fulgore d'occhio o malizia di voce, 
che agisce sulle donne come nel racconto di Cappuccetto rosso (non dimenticate che 
Perrault ha scritto quella favola per i grandi, e non per i piccini; e cioè per mettere 
in guardia ogni sorta d’incaute da ogni sorta di lupi!); « novità » che incanta le fem- 
mine, nient'altro che come reazione al loro orrore dell’« abitudine ». 

— Sarebbe a dire? 

— Sarebbe a dire che attraverso quell’unico lampo vitale, voce o sguardo, dell'essere 
infermo, e in quanto infermo colpevole, la femmina intravvede l'unico elemento at- 
tivo di una costituzione nefasta: il principio guerriero dell’indipendenza, dell'avven- 
tura e del pericolo. E questo le basta per un movimento di simpaî movimento che 
non dura più di un istante, nelle donne di buona razza; che arriva sino alla devo- 
zione singhiozzante e alle offerte di nozze nei paesi che hanno creato l'epopea della 
gang e l'estetica del malandrino, 

Fu a questo punto ch'io mi ricordai di Pollastri. Le italiane, come s'è detto, sfuggono 
all’incantesimo del bandito: ed è uno dei tratti più meritevoli della nuova genera- 
zione; in quanto-il bel tenebroso, anche da noi ebbe in passato la sua ora di gloria: 
e oggi non farebbe girare, anzi neppure voltare una testa. Ora anche Pollastri, che 
dietro le sbarre della gabbia espiatrice pareva mostrare un aspetto persuasivo, delle 
mani forbite, degli sguardi carezzevoli, aveva ricevuto delle lettere d'amore da due 
donne: ma per un caso che non mi pare insignificante, sì trattava per l'appunto di 
due forestiere! Le nostre non erano riuscite ad illudersi, Ai loro occhi, l'assassino non 
aveva cessato di sembrarlo: ed effettivamente, quelle mani delicate avevano tratto 
tratto delle contrazioni feline, di vere grinfie all'agguato; quelle svagate pupille, dei 
momenti in cui rompevano in una tetra, agghiacciante smorfia di strabico. Quanto 
alla voce del brigante, non mancava sicuramente d'una certa blandizia: pure io non 
dubito che, anche diffusa per mezzo della radio, la posta del carcere non avrebbe 
portato all’omicida una missiva in più, di quelle speditegli dalle due matte straniere. 
Perché, se Dio vuole, in Italia, dopo il processo Fadda non si sono avuti più deliqui 
di comari «tra il palco e la galera»... a ; 

— Francesi ed Americane — concludeva, l'altra sera, lo scienziato in conversazione 
— sono certo suggestionate anche da una letteratura che, sia nell’uno che nell'altro 
paese, dà alla delinquenza troppo risalto e troppo richiamo. Quel professor Locard, 
indagando il fascino del bandito sul sesso gentile, a una simile suggestione non sem- 
bra dare un peso eccessivo, L'origine di certi amori tenebrosi, egli dice, è misteriosa 
come quella dei grandi fiumi africani, È un'immagine. Però non -è una spiegazione. 
Ora, io sarò un uomo all'antica: ma se il criminale non avesse avuto tante volte, 
in America, la faccia di Clark Gable, e in Francia quella di Jean Gabin, forse i de- 
tenuti di Sing-Sing non riceverebbero seimila lettere la settimana, né i. ghigliotti- 
nati della Santé si farebbero belli per un popolo d'ammiratrici, all'ora del supplizio, 
come nella canzone di Jean Richepin! 


Sonia Henie che in Italia come in ogni altro paese conta gran numero di ammiratori che 

la ricordano per le sue eccezionali virtù di pattinatrice e per la sua delicata venustà si 

trova già da qualche anno în America dove il cinematografo l'ha conquistata con tutti i 
suoi mezzi di seduzione artistica e... finanziaria. 


RICORDO DI SONIA HENIE, — Una cartolina dalla California... E chi può essere? 
La firma mi corre incontro con uno sdrucciolo, una falcata, due reverenze e un 
«salto del cervo»: Sonia Henie! Avrei dovuto riconoscerla a prima vista. è una 
scrittura inconfondibile, E poi le somiglia tutta: franca come il suo viso, agile come 
il suo passo, spiccata e decisa come la sua volontà. Quali siano la volontà, la disci- 
plina, l'intelligenza organizzativa e applicativa della piccola pattinatrice, ormai sanno 
tutti: dopo soli tre anni di soggiorno ad Hollywood, i suoi filmi sono pagati milioni 
di dollari, come ha cura di farmi sapere un ritaglio del Photoplay annesso all’auto- 
grafo; i divi più illustri aspirano alla sua mano; e l'ambasciatore giapponese siede 
alla sua tavola! Ciò mi ricorda, per associazione d'idee, quella colazione che cinque 
anni fa, dopo uno spettacolo al Palazzo del Ghiaccio, ella fece tra il conte Bonacossa 
e me, alla buona, con pollastrino e spaghetti, in un ristordnte milanese, Ricordate, 
conte? Sonia portava addosso una pelliccetta che, se non proprio di lepre, non era 
certo d’ermellino: e col suo volto puerile, col suo riso pronto e giulivo, con le sot- 
tili monellerie di cui condiva l'appetito robusto, ci dava l'impressione di trattenere 
a pranzo una scolara che avesse marinato la lezione! O stavamo sfamando uno spi- 
ritello di Andersen, sfuggito dai geli scandinavi per scivolare un tratto sui ghiacci di 
Lombardia? Fresca rideva, svelta parlava, la fanciulla delle nevi; e sotto la pelliccia 
che forse era di lepre pareva un leprottino ella stessa: sicché aspettavamo di vederle 
arricciare il naso, o sventolare un'orecchia, mentre insieme all’ala di pollo mordie- 
chiava la sua insalata di radicchio, e intanto ci andava spiegando buffamente come 
fossero tante burle, i suoi segreti di pattinaggio: il salto doppio, il salto triplo, quello 
del cervo, quello del furetto; e la «spaccata avanti e indietro»; e la corsa a braccia 
incrociate; e quella a braccia tese, così difficile nel rallentato... Noi ascoltavamo in- 
tontiti, senza dar motto... E quando, a colazione finita, voi conte domandaste a Sonia 
dove avremmo potuto accompagnarla, ella si meravigliò che non l'avessimo indovi- 
nato. Ma in un cinematografo, perbacco! Subito subito in un cinema, qualunque fosse, 
a vedere I tre porcellini! Ora questo schermo ch'ella tanto vagheggiava; in soli cin- 
que anni, Sonia Henie l'ha conquistato da regina e imperatrice. E adesso, alla sua 
tavola, siede l'ambasciatore del Giappone, Adesso, sui passi suoi, ad ogni salto dop- 
pio © triplo, è una cascata di dollari. O amico Bonacossa: che ci sia un Dio anche 
per le ragazzine che marinano la scuola? 


PICCOLA POSTA. — Dare ascolto a tutti i lettori che ci scrivono è impossibile: e 
perché lo spazio è limitato; e perché ci vorrebbe, per rispondere a tanti in poche 
righe, la pazienza tutta femminile e certosina d'una Mùra: quella Mura che non è 
più. Ma così, in quattro e quattr'otto, possiamo dire a V. Tr. e S. Ch, che potranno 
ritrovare quanto desiderano nelle annate precedenti dell’Illustrazione (rispettiva- 
mente, 1938 e 1932); a B. Mol. che le opere riunite di Antonio Beltramelli stanno per 
riapparire, ordinatore Ezio M, Gray, sotto l'alto patronato del Duce; alla piccola 
«ammiratrice di Gary Cooper», che né Franci né io possiamo fare nulla in favore 
suo (Gary, purtroppo, non ci ascolterebbe...); e alla «studentessa udinese», final- 
mente, che se le scrittrici sono escluse dall'Accademia d’Italia, è ‘anche per un pa- 
reggiamento di sorti, per una ragione d'equità. Che diamine: Je donne che serivono; 
in Italia, sono molto più lette di noi. Non è giusto che tocchi loro la gloria, avendo 
già la fortuna... 


— »t MARCO RAMPERTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


PresENZE ITALIANE .NEL 
MONDO FORMATIVO DI 


PICCOLA: CITTA 


battaglia inaugurale ha conferito alla commedia un significato del’ tutto ecce- 
zionale. Per ricordare una serata altrettanto emozionante bisogna risalire a cer- 
te prime di Pirandello, di Cavacchioli, di Rosso di San Secondo, di Crommelinck, 

di Andreieff nell'immediato dopoguerra, Per alcune ore il teatro di San Babila parve il 
campo di Agramante. C'erano i guastatori, e c'erano i difensori della poesia. Final- 
mente questi ultimi hanno avuto ragione degli avversari, ed allora la bella sala del 
Nuovo suonò come un enorme vaso di rame percosso da coribanti frenetici. La forza 
è sempre generosa, Ora coloro che avevano portato al trionfo Piccola Città erano anche 
disposti a perdonare ai Calibani rotti e dispersi, Dopotutto l’atroce cocciutaggine di co- 
storo si poteva capire. Quel palcoscenico senza scenari, o con scenari ridotti a puri 
elementi allusivi; quel regista in funzione di coro che creava il dramma a suo capric- 
cio interrompendolo quando gli faceva comodo, rivoluzionandolo con salti improvvisi 
nel tempo e nello spazio, cui si piegava perfin la morte, se dall'effetto si voleva risa- 

lire alla causa; quei personaggi che accendevano il fuoco senza legna, che sbucciavano 
fagioli invisibili, che bevevano in bicchieri immaginari, lasciando agli spettatori il com- 
pito di sostituire la cosa al fantasma di essa; tutto ciò aveva scombussolato il pubbli- 
co, velàndogli l'intima bellezza di una rappresentazione intesa ad assurgere dalle'zo- 
me dell'indefinito, del generico, dell’umile quotidiano, alla cantante perennità del mito. 

Ma noi che avevamo assistito alla prova generale sapevamo che il terzo atto avrebte 
stravinto, Non ci eravamo ingannati. Se si eccettua un estremo soprassalto di quella 
darte di, pubblico che va;a teatro per vedere scenari e personaggi costosi e appari- 
scenti; che.considera le prime donne solo come indossatrici dei modelli di stagione; 
che, quanto a trasposizione, non va oltre il pollo di cartone dipinto come se fosse vero; 
si può dire che l'atto del cimitero col suo alto tema del distacco da ogni ricordo della 
Vita terrestre che i morti impongono a se stessi come esilio necessario per conquistare 
l'eterna pace, ha avuto una consacrazione inaudita nella storia del nostro teatro, 

Non si è tolto nulla alla squisita bellezza di Piccola Città ricordando, come noi si è 
fatto, quel che lo scrittore americano deve a Pirandello e a Molnar. Della parentela che 
lega il regista di Piccola Città a quello di Questa sera si recita a soggetto sì è detto. Ma 
Si-deve aggiungere che Wilder ha probabilmente avuto nozione di un’altra opera di Pi- 
randello, un atto unico, chiamato dal Maestro « mistero profano ». S'intitola All'uscita 
e si svolge in un cimitero tra morti ragionanti sull'apparenza delle apparenze, Certo 
nel mesto elogio che della vita, troppo bella per essere compresa dai vivi, fa l'Emilia 
di Wilder, allorché respinta dalla conoscenza del proprio destino già concluso dalla 
morte è impedita di godere la breve giornata terrestre ch'ella ha chiesto di rivivere in- 
terrompendo il suo sonno; in quel mesto elogio par di cogliere un'eco lontana del rim- 
pianto dell'Uomo Grasso pirandelliano verso la casa perduta, verso quel tappetino 
verde disteso alla finestra, verso quell’usignuolo che canta nel giardino. Ed unì ulti- 
mo richiamo Piccola Città suggerisce: quello dell’Uccello del paradiso di Cavacchioli. 
Il regista wilderiano rinfresca il ricordo di Lui personaggio-coro della commedia ora 
nominata rappresentata da noi nel '20. Lo scrittore italiano ha concepito Lui come pro- 
iezione dell’istinto dei protagonisti, come una suggestione dell'inconscio, come una spe- 
cie di pubblico ministero dell’azione da lui stesso fabbricata. Egli non esiste per se 
stesso ma perché gli altri lo postulano. Porta un corpo giovine e una testa di morto. 
Il suo giuoco demoniaco può arrivare al dramma ma a questo punto egli si arresta, 
sì libera dei fantocci scatenati, per correre ad altre esperienze, ad altri fantasmi. 
Insomma, mentre il regista di Wilder è lo storico, il commentatore dell’azione, quello 
di Cavacthioli ne è il giudice, identica restando la possibilità di creare liberarnente 
Îl dramma, sotto l'occhio degli spettatori. 

Con questi richiami si è voluto prospettare quali succhi vitali han nutrito il pensiero 
drammatico di. Thornton Wilder, arrivato in Piccola. Ciftà al capolavoro. Né la dimo- 
strazione che lo scrittore americano ha ignorato le opere che alla sua si ricollegano sa- 
rebbe del tutto probante. Le conquiste di una determinata civiltà artistica sono nel- 
l’aria e le respirano tutti gli spiriti avvertiti, Ad un certo punto uno scrittore si tra- 
sforma in clima morale per la sua epoca. Le precipitazioni di codesto clima nella sen- 
sibilità dei contemporanei possono assumere le forme più strane e impensate e indi- 
rette, ma è certo che in qualche modo esse si attuano. Per quel che tocca Piran- 
dello posso dire che nel mio Giro del Mondo chiunque mi sapesse italiano mi chie- 
deva di lui, Nessuno scrittore, tranne forse Ibsen, ha esercitato un simile fascino 
su gli uomini del suo tempo; 

Ed un ultimo rilievo mi sì consenta. Da ogni parie si disseppellisce un repertorio 
ottocentesco, petulante; mondano, lacrimoso o sboccato, che tanto guadagnerebbe ad es- 
sere dimenticato. O perché invece non sì tenta di metter su qualche opera che mostri 
ai giovani d'oggi, quei giovani cui dovemmo la vittoria di Piccola Città, l’altra sera, 
l'apporto italiano nella formazione ideologica del teatro contemporaneo? Ho citato or 
ora L’uccello del paradiso, ma quante altre se ne potrebbero aggiungere egualmente 
vitali e nuove: per il-rinnovato pubblico d'oggi? In Pirandello, Cavacchioli, Antonelli, 
Chiarelli, Bontempelli, Lodovici, Rosso di San Secondo, Rocca, Betti, Gherardi, per non 
parlare che dei maggiori, c'è una cava di commedie interessanti, sulle quali si potreb- 
be magistralmente esercitare la nuova regìa formatasi all'Accademia d’arte drammatica 
di Roma, Se gli attori d'oggi in complesso non valgono quelli di trenta, quarant'anni 
fa, in compenso la regìa ha trovato modi di suggestione scenica ignoti agli spettacoli 
di una volta. È bastato a Fulchignoni una immensa tenda azzurra e un diffuso gioco 
di luci (veramente il Nuovo ha il migliore impianto di luci di tutto il teatro italiano) 
a creare l'atmosfera del mito, quando si alza il sipario sulla commedia di Thornton 
Wilder, Vorrei vedere questo intelligentissimo regista alle prese con qualcuna delle 
più sbalorditive commedie dell'espressionismo e surrealismo del dopoguerra, Natural- 
mente dico Fulchignoni come potrei dire Brissoni, Giannini e Costa. Questa pattuglia 
di punta della nostra regìa mi ricorda per la sua rapida ammirevole maturità l'avven- 
tura di Mercurio che al mattino era appena nato e a mezzogiorno già rubava le 
vacche ‘di Apollo. 


Pie città continua ad attirare al Nuovo masse imponenti di pubblico; L'ardente 


Parlavamo or ora di esumazioni inutili, ed ecco venirci incontro Quieto vivere 
di Testoni, La commediola è ricalcata su cento modelli francesi che trattano lo 
stesso argomento, Quando s'è detto che fa passare alcune ore in una ridente idiozia 
il mostro compito è finito. Però che recitazione smagliante hanno sfoggiato la Pagnani, 
la Morelli e i loro compagni, il Cervi, lo Stoppa, il Tieri e il Barnabò. Sono stati 
‘tutti egualmente bravi e divertentissimi. Hanno pure fatto chiasso, nella loro 
stilizzazione caricaturale, i costumi, intesi a parodiare non un tempo ma l’immagine 
Che di quel tempo può dare una mezza pochade come quella di Testoni. 


Daniela Palmer, Fanny Marchiò e Mariangela Raviglia in una scena della ‘commedia 
di Aimée e Filippo Stuart « Sedici anni », rappresentata’ al Manzoni. 


Ed eccoci alla novità della settimana. Sedici anni di Aimée e Filippo Stuart. È 
un'altra delle commedie ispirate agli autori di teatro dai ragazzi d'oggi. Dai vent'anni 
siamo già arrivati ai sedici. Se continua così avremo presto protagonisti i bambini 
in culla, e, chi sa mai, forse i nascituri nel ventre materno. Costoro parleranno per 
scosse, e caso mai riuscissero incomprensibili ci saranno le mamme a tradurre in 
parole il loro sotterraneo linguaggio. 

Proprio una «criatura» è l'Irene di questa commedia che non può soffrire di 
veder la mamma sua andare sposa al primo venuto. Ella del babbo morto se n'è 
fatto un eroe, una religione, ragion per cui l’amore della mamma per l’intruso le 
arriva come una profanazione, Tanta profanazione da spingerla in un momento di 
disperazione a cercare l'oblio nell'acqua del Tamigi. Per fortuna la vista d'un topo 
affogato le dà un'immagine così schifosa della morte ch'ella arretra spaventata 
Ritorna a casa e là trova un vecchio amico di famiglia il quale prima la ristora col 
cognac e poi si sente în debito di buttarle giù il mito paterno, di cui è gelosa 
Apprende la piccola che il padre è stato, sì, un ottimo ufficiale, ma come marito un 
egoista. Non dice di più il vecchio dottor Sioans, ma noi sappiamo che il babbo di 
Iene era un infedele e, inoltre, gli piaceva molto il bombo. Tanto basta perché 
Irene dia il suo assenso alle nozze, che del resto sono già avvenute, poiché dovremo 
ancora vedere sul teatro un uomo più sollecito nel correre al macello del matrimonio 
del nominato Corbett. Tutto questo dramma che si risolve con una borsa d'acqua 
calda ai piedi, noi l'avevamo già scontato fin dalle prime sciroppose caserecce scene 
della commedia. Neppure per un attimo Irene, cui manca la profondità del carattere, 
tutto restando in lei allo stato di cronaca, ci ha fatto persuasi della sua tragedia 
Anche se non avesse incontrato il topo morto ci avrebbero pensato gli autori, che scn 
marito e moglie e hanno scambiato l'arte per la piatta imitazione dal vero d'un 
interno piccolo-borghese, a salvarla con qualche altro espediente. Commedia di sesso 
femminile, sterilizzata dalla prima scena all'ultima, tutta di maniera, senza alcun 
nerbo, la più fiacca di quante si siano ispirate alle inquietudini dell'adolescenza c 
della giovinezza. La più parte di essa si consuma in parole e gesti inutili. Stretta 
al puro necessario Sedici anni entrerebbe in tre quattro scene di qualche interesse 
Ma neppure in queste io riscontro il segreto dell’arte raggiunta. La commedia deve 
il suo successo specialmente alla recitazione che.parve eccellente. Il sospettoso geloso 
esclusivo amore di Irene, la sdiavolata vivacità della sorella minore, il trepidante 
abbanaiono della madre, la sorridente malinconia della nonna, la rosata effusione del 
promesso sposo, l’illuminata protezione del dottore, l’incarnata affezione della eterna 
cameriera han trovato in Daniela Palmer, nella Raviglia, nella Marchiò, nella Gen- 
tilli, in Gino ‘Sabbatini, în Ernesto Sabbatini e nella Dondini, rispettivamente un 
rilievo esemplare, Il complesso comico delle Tre Maschere è certamente tra i migliori 
che oggi si possano annoverare in Italia. Peccato che al valore spesso magistrale 
degli artisti non corrisponda una felice scelta delle novità. Si può dire che non una 
delle tante presentate ha legato carne. Tutte applaudite e tutte disertate. 


LEONIDA RÉPACI 


S. A. R. il Duca di Bergamo e il Ministro Pavolini, accompa- 

gnati dalle autorità, all'ingresso del salone della Villa Comunale 

ascoltano l'esecuzione della Marcia Reale prima dell'inizio della 
solenne cerimonia del conferimento dei Premi. 


UN FARO DI SPIRITUALITÀ 
NELL'AGITATO MARE EUROPEO 


UINQUENNIO 
DEI «PREMI 
SAN REMO» 


rimenti intesi a trarre anche da lembi delle nostre spiaggie tirreniche e 
adriatiche quel ferro puro che è indispensabile all'odierna civiltà mecca- 
nicizzata; e dopo aver ascoltato personaggi militari cui è commessa tela 
i lerriera che ci consente di navigare sicuri tra i marosi della 
cagata eroe pom a Palazzo Venezia una schiera di giornalisti e di scrit- 
tori recatisi a fargli omaggio delle loro pubblicazioni. In quella circostanza Egli 
disse che proprio in queste ore storiche, le armi dello spirito sono essenziali quanto 
er realtà — lo volle ricordare sabato 30 marzo il ministro Pavolini nel lim- 
jido discorso pronunziato all'eccezionale radunanza per l'annuale distribuzione dei 
P i San Remo — la città di San Remo va recando da un quinquennio un con- 
Sabato di evidenza esemplare, Si può dire che in questo periodo quasi non ebbe 
juie l'inquietudine internazionale, né ebbe soste quell ‘apprestamento delle armi 
micidiali che, ineluttabilmente, procede parallelo all’anelito dell'umanità di instau- 
do ingiusto la giustizia durevole. 
re pi ci to A E ope cn dele de 
ione saggia, della placida bellezza che esalta la santità della vita, ma, sopi ; 
ii ucini Della quale le armi della intellettualità si forgiano e si affilano per quella 


N° sono quindici giorni che il Duce, dopo aver presenziato interessanti espe- 


poche oasi della disten- 


nt 


battaglia incruenta — sia lecito almeno auspicarlo — che forse perverrà un giorno 
a risparmiare all'umanità tutte le altre battaglie. 


CINQUE ANNI DI VITA, — Il quinquennio testé maturato e celebrato è quello 
dei « Premi San Remo», istituzione fiorita nel clima del Regime, segnacolo tra i 
più squillanti della modernità intellettuale. Perché se è vero che dall'antico mece- 
natismo delle Corti e delle Signorie ai «premi di incoraggiamento » degli albori 
del Regno, sempre l'ingegno inventivo e la fantasia artistica ebbero concreti incita- 
menti e pubbliche rimunerazioni, nulla in passato somigliò veramente alla odierna 
istituzione sanremese, per quella sua agilità che le consente di mutarsi e_rifog- 
giarsi secondo consigliano le esigenze dell'ora, per quel suo aderire alla realtà quo- 
tidiana, per quel suo inserirsi nella più vibrante vita contingente. Soprattutto per 
la liberalità dei criteri informatori, per i quali, pur affondando le radici nella tradi- 
zione schiettamente italiana, cioè saggia perché romana, i « Premi San Remo » nen 
tarpano le ali a chi aneli ai voli audacissimi, non inceppano alcuno slancio; non 
mortificano nessun anelito di novità. E guardano all’avvenire, ben sapendo che alle 
vette non si perviene se non faticando e magari sbagliando, talora, il cammino, ma 
che ogni sforzo, inteso a raggiungerle, è sempre meritorio. 

Non sono certo le cifre che possono esprimere il senso di una simile istituzione 
ma è innegabile che le cifre hanno una evidenza sintetica mon facilmente sosti- 
tuibile, Ed allora perché non ricordare che in cinque anni si bandirono ventitré con- 
corsi; che i concorrenti furono poco meno di due mila; che le opere furono oltre 
due mila e settecento: che si erogarono premi per un milione e cinquanta mila lire; 
che un quarto di milione rimunerò il pensiero e la fantasia di scrittori stranieri, 
dacché San Remo non volle essere un cenacolo circoscritto all'ambito nazionale ma 
volle spaziare nei domini dell'arte universale, quasi a testimoniare che_non può 
esservi arte che possa dirsi compiutamente consacrata se dall'Italia, md@stta nei 
secoli, non le venga la consacrazione? 

Se diamo uno sguardo alle vicende dei «Premi» si vede bene che essi sono stati 
le basi di un monumento che resterà e dovrà avere, ogni anno, proporzioni più 
vaste: si vede bene che al panorama, diremo, fisico della città — non staremo a 
ricordare qui il prestigio dei suoi incanti — essi hanno conferito una luce che le 
mancava, che era d'uopo darle. Così che oggi San Remo, mercé i «Premi» che si 
ammantano del suo nome, è qualche cosa di molto diverso e di molto di più di 
quanto era prima; perché alle moltitudini che vi cercano e vi trovano il placido 
oblio della vita ansiosa, le consolazioni della bellezza, l'euforia della salute, sì sono 
aggiunti coloro i quali traggono a San Remo come a un faro intellettuale irra- 
diante luce molto lontano, come a una fonte di forza, non soltanto simbolica, corro- 
borante le fatiche della genialità creativa e le speculazioni del pensiero, cui si 
deve, in definitiva, se il mondo, nonostante tutto, riesce ancora ad andare avanti. 

Cinque anni di questa iniziativa che ha avuto la ventura di un realizzatore sagace 
e silenzioso (lo disse più volte l'Accademico Formichi: le imprese riescono più prov- 
vide e durevoli se affidate ad uomini che molto sanno tacere, perché sanno molito 
oprare), e arte, letteratura, pensiero politico, musica, teatro, ludi nelle più elette 
espressioni, si identificano con San Remo, non già per soverchiare, ma per esaltare 
la sua fama di stazione climatica perfetta, di plaga privilegiata, in cui la stessa 
Primavera sembra aver preso, permanentemente, dimora. 

Non possiamo minuziosamente rievocare quanto fu fatto in un quinquennio, ma 
le tappe principali; soprattutto perché esse segnano l'evoluzione dell'idea, il mi- 
glioramento assiduo delle strutture destinate a concretarla; quanto fu escogitato per 
governarla sempre meglio con una accorta regolamentazione che soddisfi anche le 
più ardue contentabilità, per allontanare gli immaturi e i petulanti e nel contempo 
incitare i ritrosi e gli incerti a entrare in lizza; per rendere sempre più agili e pronte 
le giurie destinate a sentenziare e a premiare negli scabrosi dominî dell'intelletto. 

Il primo bando per un'opera marmorea «che perpetuasse .nel tempo la memoria 
della prima Regina d'Italia» ha fruttato alla bimillenaria via Aurelia, sul confine 
fiorito di Bordighera, quella statua del Griselli, in ‘cui ‘la ‘bionda giovinezza dî 


| 


Margherita di Savoia si adagia con tanta grazia nell'atteggiamento del 
riposo sereno. Il primo e il secondo bando «per un'opera di autore stra- 
niero che facesse conoscere, oltre i confini, il progresso e le conquiste 
dell’Italia contemporanea in ordine alle discipline morali e storiche » 
hanno imposto all'attenzione degli studiosi internazionali il libro pode- 
roso dello spagnolo Gimenez Caballero, quegli che fu anche, or sono due 
anni, combattente valoroso sul fronte catalano; e la vasta opera letteraria 
di Mirko Deanovic, l'iugoslavo che per oltre un ventennio, come studioso 
traduttore critico, fu ardente volgarizzatore di italianità, 

Il bando per un affresco celebrante la religione della maternità ci ha 
dato quelle composizioni di Pietro Gaudenzi, Gentilini, Margheri e Va- 
gmetti nelle quali il sentimento della tenerezza materna è espresso con stu- 
penda dolcezza. E poi il bando per un ritratto del Duce a cavallo che ci 
ha donato il luminoso affresco del Chiancone destinato al Palazzo del Lit- 
torio; e il bozzetto per un monumento al Legionario partente per l'Africa 
orientale che ci ha dato la vigorosa figura di fante modellata dal Bar- 
giggia, che vedremo sorgere su quel molo di Napoli, donde i legionari mos- 
sero alla conquista dell'impero africano; e il Legionario di Biagio Poido- 


Sopra: Il Ministro Pavolini mentre pronunzia l’acelamato discorso. - Sotto: 
5. A. R. il Duca di Bergamo e lo scrittore ungherese Babits ascoltano la re- 
lazione di Marpicati sul conferimento del Premio all'autore straniero. 


Lo scrittore rumeno Marcu ringrazia per il premio conferitogli. - 
Sotto: L'Accademico Formichi, Presidente del Comitato Permanente Premi 
San Remo, illustra le finalità dell'istituzione sanremese. 


domani che adornerà il palazzo del Littorio e quello di Bruno 
Cutarzi col quale la stessa San Remo vorrà dar prestigio 
a una delle sue piazze, in cospetto del placido mare. 

Il premio all'autore straniero « per l'opera più efficace con- 
tro la teoria e la prassi del comunismo » ebbe prima di tutto 
l'edificante successo di incitare la fatica pensosa di autori 
di ben diciassette nazioni diverse, d'ogni clima e latitudine 
e poi di segnalarci la figura poliedrica del vittorioso: il ba- 
varese Hans Caro: medico e scrittore, combattente e poeta 
di squisi sensibili! 


PREMIATI E PREMI. — La celebrazione del 30 marzo 
non poteva avvenire che ponendo nella luce più perspicua, 
gli intenti della istituzione, chiamando cioè i premiati a rac 
cogliere il frutto tangibile della loro distinzione. Per un 
complesso di circostanze organizzative erano nove i concorsi 
giunti quest'anno all’epilogo. Il premio di letteratura del 
1937 era offerto ad un'opera illustrativa di questo concetto: 
«se e quanto siano giustificate le accuse di immoralità che 
un certo puritanismo straniero muove contro le dottrine poli- 
tiche di Machiavelli, adoratore di Roma antica, apostolo a 
tutto un popolo di indipendenza, disciplina, virtù militari, 
interprete e rappresentante cospicuo delle nuove energie, 
che meritarono alla sua epoca il nome di Rinascita ». La giu- 
ria, presieduta da Arrigo Solmi, ha assegnato il premio ex 
aequo a quattro illustratori dell'opera di Machiavelli: l'av- 
vocato Alfredo Acito, i professori Felice Alderisio, Edoardo 
Bizzarri, Arturo Pompeati. 

Il premio di letteratura del 1938, da assegnarsi ai tre mi- 
gliori volumi di poesia concorrenti, iniziava il nuovo criterio 
di suddividere l'importo totale fissato, come si sa, in cin- 
quanta mila lire, allo scopo di dilatare le possibilità dei 
concreti incoraggiamenti, ed anche per impedire, come ha 
osservato argutamente l'Accademico Formichi, che il premio 
avesse a risultare più grande del premiato, essendo prefe- 
ribile che si verifichi la circostanza opposta. La giuria pre- 
sieduta dall’Eccellenza P. E. Pavolini ha assegnato rispett 
vamente 25 mila, 15 mila e 10 mila lire ai poeti Corrado 
Govoni, Nicola Moscardelli e Giuseppe Villaroel. 

Il premio di letteratura del 1939 riguardava quattro settori 
diversi dell'attività degli scrittori; opere politiche, opere nar- 
rative o didascaliche, cioè romanzi o raccolte di novelle; 
monografie; opere drammatiche; v'era inclusa, tra l’altro, la 

i o tecnica di quei ludi riei quali la nostra 
giovinezza si tempra e si prepara ad ogni necessario ardi- 
mento. La giuria, presieduta da Ugo Betti, ha proclamato 
vincitori ex aequo per le opere poetiche Ernesto Caballo e 
Brùno Fattori; ex aequo per opere narrative Gian Paolo Cal- 
legari, Marcello Pilati, Enrico Ribulsi; ex aequo per opere 
didascaliche Cesare Bonacossa, Franco Ciampitti e Luigi 
Ridolfi. 

Il premio di scultura del 1938, per decisione della giuria 
presieduta dall'Accademico Canonica, ha conferito dieci mila 
lire ciascuno a Gian Domenico De Marchis e a Luigi Ventu- 
rini per sculture a tutto tondo; seimila e seicento lire cia- 
scuno per un bassorilievo, a Angelo Ferreri, a Virgilio Mi- 
lani e a Orlando Paladini Orlandini; duemila e cinquecento 
lire ciascuno, per una medaglia, a Luciano Mercante e Gio- 
vanni Mayer; cinque mila lire per una targa a Renato Mar- 
telli. 

I premi per l'autore straniero indetti nel 1938 e nel 1939, 
per decisione della giuria presieduta dal Ministro Bottai, 
sono stati assegnati (cinquanta mila lire ciascuno) al prof. Mi- 
chele Babits di Budapest e al prof. Alessandro Marcu di Bu- 
carest; i temi erano una pubblicazione intesa ad illustrare 
la letteratura straniera o uno dei suoi autori maggiori; 
un’opera critica o storica o narrativa che illustri un as 
della storia d'Italia. 

Il premio di pittura del 1939 avente per tema il ritratto, 
ha raccolto 354 concorrenti e la giuria, presieduta dall'Ec- 
cellenza Ferrazzi, ha assegnato rispettivamente 25 mila, 15 mi- 
la, 5. mila lire al prof. Ettore Di Giorgio, Alberto Salietti e 
Ernesto Marchiò Quarti e Eso Peluzzi. Anche il premio di 
musica del 1938 voleva essere celebrativo dello sport; voleva 
cioè compensare tangibilmente quelle musiche attestanti 


Reale il Duca di Bergamo, S. E. 
Ministro Pavolini, gli Accademici, le 


Sopra: Il folto gruppo dei trentacinque premiati 
circondano il Segretario Generale del Comitato 
Premi San Remo. - Sotto: Il Generale Dallari 
l’Accademico maestro Pizzetti, il Segretario Gene- 


Personalità Politiche, le autorità ed una folla eletta, 
ascoltano l'esecuzione delle musiche premiate. 


tale del Comitato Premi, l'Accademico Formichi 
Presidente del Comitato, il Sen. Solmi Presidente 
della Giuria del Concorso Machiavelli, i Proff. Aci- 
fo ed Alderisio, vincitori del Premio Machiavelli. 


quanto l’arte dei suoni possa e sappia esaltare dello sport, 
le bellezze, le euforie e gli impulsi moderni. La giuria, pre- 
sieduta dal maestro Ildebrando Pizzetti, ha dato l'alloro (e 
dieci mila lire ciascuno) a Gian Andrea Gavazzeni e Carlo 
Dall'Argine, autori di un poema sinfonico; quindici mila per 
un quartetto da camera a Franco Margola; quindici mila lire 
per una composizione corale a Rodolfo Del Corona. Il premio 
di musica del 1939, su decisione della giuria pure presieduta 
dall'Accademico Pizzetti è stato parzialmente assegnato (ri 
spettivamente lire venti mila e cinque mila lin 

ì maestro Giorgio Ghedini, autore di un'opera lirii 
maestro Goffredo Petrassi autore di una composizione sin- 
fonica, 


LA SOLENNE CELEBRAZIONE. — Bisogna aver visto il 
tripudio di fiori distribuiti con esperta armonia nel magnifico 
salone della Villa Municipale per intendere quanta bellezza 
sa ci la città di San Remo alle sue manifestazioni, 
cogliendola da quei sette colli sui quali l'antico paganesimo 
collocò simbolicamente la dea che suscita la fresca luc 
rinascente ogni mattino, Si capisce anche come in un am- 
biente come questo, dove tutto è chiarità, colore vivo, so- 
brietà di linee e d'ornamenti, qualsiasi manifestazione, an- 
che se «ufficiale », anche se governata dal protocollo e dal 
cerimoniale, sia sostanzialmente diversa dalle altre conge- 
neri; assuma ineluttabilmente un fervore, una spigliatezza, 
un profumo che si possono qualificare in un modo soltanto: 
italiani. Una «cerimonia» con, naturalmente, l'intervento 
di alti personaggi, del pubblico elegante degli invitati, con 
musiche e con discorsi; ma sopratutto una festa dello spirito, 
della gaiezza, della generosità, dell'arte; una festa nella 
quale, allorché si udì da bocche straniere, in una loquela 
appena offuscata da qualche lieve ombra di imperfezione fo- 
nica, l'elogio appassionato della romanità indefettibile; quan- 
do si videro salire sul podio dei premiandi, giovani imberbi 
© appena tocchi dalla prima lanugine (un tempo non sì sa- 
rebbe sognato neppure) che simboleggianti oggi una pro- 
messa, potrebbero benissimo domani essere i vessilliferi di 
un’arte superiore, gli assertori di nuove verità universali; 
quando si vide la bacchetta del comando sinfonico impu- 
gnata da altri giovani che affrontavano per la prima volta 
dinanzi a così eccezionale uditorio le battaglie della più di- 
vina delle arti; allora la commozione che prese il pubblico fu 
sincera ed esplodente, molto superiore e molto più profonda 
di quella che poterono esprimere i battimani di prammatica. 

Ancora una volta il duca di Bergamo portò all’indimenti- 
cabile raduno l'accogliente espressione della sua delicata 
bontà. Erano, si capisce, intorno a Lui, schiere folte di per- 

gi cospicui: mezza Accademia, alti gradi dell'Esercito e 
della Marina, della burocrazia, dell'arte, della letteratura, il 
fior fiore della colonia turistica. Raramente si vide più co- 
spicua accolta di questa. Tutta l'Italia nei più elevati set- 
tori della sua potenza spirituale, propulsiva, antesignana, e 
rappresentata. Chi non aveva potuto presenziare era presente 
per in come il Ministro Bottai, di cui si 
era fatto ambasc rturo Marpicati, o come Cornelio Dj 
Marzio, il quale, al segretario generale del Comitato Perma- 
nente dei Premi, Angelo Belloni, aveva mandato un 
gramma in cui era un «caloroso saluto augurale all 
tore della nobilissim: valorizzatrice dell’arte del 
tempo di Mussolini gandolo, nel contempo, a nome 
della Confederazione fascista dei professionisti ed artisti, di 
accettare coi collaboratori e gli autorevoli componenti delle 
giurie «un vivissimo sentito ringraziamento per l'opera 
meratesca svolta per assicurare agli artisti italiani la giusta 
valorizzazione della loro quotidiana fatica », 

Si poté credere sulla parola all'avv. Silvio Silvestri quando, 
aprendo egli la serie dei discorsi, disse l'orgoglio compiaciuto 
dei sanremesi, di ospitare una così alta celebrazione, L' 
cademico Carlo Formichi, che del Comitato dei Premi è pre- 
sidente infaticabile e fervoroso, diede subito il tono giusto 
all'assemblea con la sua bonaria facondia, tutta vivida di 
sprazzi arguti e profondi. Esaltò la giovinezza operosa del 
Ministro Alessandro Pavolini, si disse grato a Ettore Muti di 
aver dato al Comitato la collaborazione del vice-segretario 


del Partito, Mezzasoma, perché così il consesso dei dirigenti l'impresa, 
avrà perfezionata dalla presenza di lui la propria sensibilità per quelle 
che re le aspirazioni e le esigenze della gioventù 
tudiosa di lettere e di arti. Ricordò tutto il contributo di col- 
dato all'istituzione da uomini come Bottai, Arrigo Solmi, 
Emilio Pavolini, Ugo Betti, Pietro Canonica, Ferruccio Ferrazzi, 
Ildebrando Pizzetti. Rilevò che si trattava di erogare quattrocentocin- 
quanta mila lire che sono, innegabilmente, una non disprezzabile integra- 
zione del prestigio morale e dello squillo della Fama che il conferimento 
dei Premi largisce ai vittoriosi; lodò altamente la fede con cui i due 
autori stranieri prescelti hanno saputo studiare e amare l’anima italiana 
e rilevò infine che in soli cinque anni l'istituzione è riuscita ad sso- 
ciare indissolubilmente il nome di San Remo a quello nobilissimo delle 
lettere e delle arti. 

Il Ministro Alessandro Pavolini recò poi il saluto del Governo al Co- 
mitato dei Premi e ai trentacinque vincitori, indugiandosi particolarmente, 
per uno squisito senso di ammirazione, a parlare dei due stranieri: l’un- 
gherese Michele Babits, astro del firmamento letterario europeo, una del- 


Sopra: l'E. Bodrero, l'E. Bertoni, Alessandro Marcu, Angelo Belloni, Michele 
Babita, il Prof. Marpicati, l'Accademico Farinelli. - Sotto: Corrado Govoni 
riceve dulle mani del ministro Pavolini il Premio di Poesia, 


Sopra: L'Accademico Formichi, il dr. Mezzasoma Vice Segretario del P. N. F., 
l'Avv. Maurizio Belloni. - Sotto: Il Ministro d'Ungheria Barone Villany si acco: 
miata al termine della cerimonia dal Segretario del Comitato Premi. 


Alla serata di gala del Teatro dell'Opera: In prima fila, la consorte del Ministro di Rumenia, il Ministro Pavo- 
lini, la consorte del Ministro di Ungheria, S. A. R. il Duca di Bergamo, la consorte del Ministro Pavolini, il 
Ministro di Rumenia. In piedi: il dr. Mezzasoma, il Cons. Naz, Puccio Pucci, segretario generale del C.O.NI., 
il Cav. di Gr. Cr. Angelo Belloni, il Col. Negroni aiutante di campo di $, A. R., il Gr. Uff. De Pirro Direttore 
generale del Teatro. Nel palco a fianco l'Eccellenza Probo Magrini, diretiore generale del Turismo. 


le odierne forze dello spirito più elette; l'uomo che traducendo magistralmente nella 
lingua magiara la Divina Commedia, ha avvinto per sempre, con legami indisso- 
lubili, l’Italia all'Ungheria, l'uomo di una patria a cui gli Italiani di Mussolini guar- 
dano con operante collaudata e indefettibile simpatia, Il rumeno Alessandro Marcu 
collocò poi nel novero di coloro che in ogni parte del mondo hanno volto la loro 
attività e la loro attenzione allo studio della cultura italiana, E forse, disse, non v'è 
altri, all’estero, che come lui abbia esercitato la pensosa e geniale sapienza sulla 
totalità della nostra storia letteraria: da Jacopone da Todi a Benito Mussolini, dal 
sillabare dei primissimi poeti siciliani, al sillabare, a volte ermetico, dei giovani 
poeti d'oggi. 

Perspicuo e scultoreo nelle parole del giovane ministro, riuscì Jumeggiato il con- 
cetto inspiratore dei premi San Remo, che ha ormai rivelato a pieno la varietà e 
insieme la omogeneità delle sue espressioni. Talvolta, come nei concorsi di cultura 
sportiva, l'istituzione ha mirabilmente servito a dare incremento decisivo a una forma 
d'arte che già vigoreggia. Altre volte, come per il bando per il «ritratto», il Premio 
servì ad effettuare una selezione di valori che è auspicabile e necessaria in ogni 
campo dell'arte. Altre volte, come per i premi della letteratura e della musica, si è 


Sopra: Carlo Deleroix pronunzia l’orazione dinanzi alle LL. AA. RR. il Principe di 
Piemonte e il Duca di Spoleto, a S. E. Pavolini ed all'enorme folla presente a Bordi- 
ghera all’inaugurazione del Monumento alla Regina Margherita. - A destra: Il monu- 
mento alla Regina Margherita opera dello scultore Italo Griselli, che il Comitato Premi 
San Remo ha donato a Bordighera. 


riusciti a suscitare palpiti veri di vita nuova. In questi tempi — egli concluse — 
che sono soprattutto preparazione delle proprie armi, in un mondo in armi, sia 
per la salvaguardia dei nostri interessi che per la tutela della nostra indipendenza 
nazionale, può parere singolare che noi ci attardiamo a considerare settori di attività 
diversa. Ma in realtà il nostro non è attardarsi. E piace di vedere attraverso l'opera 
di coloro che ai premi San Remo hanno dato tanta attività, a cominciare dall’Ec- 
cellenza Formichi, e attraverso il fervore con cui San Remo ha fatto fiorire questa 
istituzione, piace vedere che San Remo è una delle fucine chiare e serene in cui si 
plasmano le armi dello spirito, le armi invisibili, ma potenti, del nostro valore e della 
nostra gloria di domani. 

La lettura dei nomi fatta dal segretario generale del comitato Angelo Belloni, che 
ci palesa altrettante certezze o speranze del mondo spirituale e artistico; la sfilata 
dei premiati, lo scroscio degli applausi che saluta ognuno, mentre dal Principe o 
dal Ministro riceve una cartella di cuoio azzurro, la elegante raffinata custodia del 
diploma e del compenso, suscitano nell'aula luminosissima un senso di gaio com- 
piacimento. Ma il pubblico si commuove sinceramente quando al suono dell'inno 
ungherese appare Michele Babits e con la voce fatta rauca da una recente operazio- 
ne chirurgica, dice altissime parole di ringraziamento e di esaltazione della grande 
Italia di Mussolini. « Mai, egli dice, nella mia lunga fatica di italianità mi passò 
per la mente di ricever compenso dall'Italia, perché quel che ho fatto fu fatto per 
l'Ungheria; cioè perché attraverso la traduzione delle opere italiane, volli fare più 
ricca la cultura del mio piccolo paese. Grande onore per l’Italia di sapere e di 
potere, in questa primavera insanguinata e guerresca, dar cure e passione ai più 
nobili settori dello spirito e della letteratura, e suscitare fraternità spirituali che 
congiungono i popoli con la comprensione vicendevole delle loro culture ». 

Alla sua volta Alessandro Marcu di Bucarest, cessate le note dell'inno romeno, 
esprime con alate espressioni il suo orgoglio di vincitore, traccia in efficacissima 
sintesi la vicenda millenaria delle orme romane nel suo paese latino e conclude 
facendo auspici per la rinnovata gloriosa missione imperiale della spiritualità di 
Roma nel mondo. 

LA PRIMA REGINA D'ITALIA. — La cerimonia si conchiuse con l'esecuzione di 
tutte le opere di musica i cui autori, che ne avevano ricevuto il premio, salirono 


successivamente sul podio per dirigerle. E nell'esecuzione che il 
pubblico ascoltò con continuo interesse, approvando e plauden- 
do, si vide soprattutto la riprova della varia ed efficace bene- 
merenza dell'istituzione. La quale non si limita a cinger di 
simbolico lauro il vincitore e a dare un concreto e sonante 
compenso alla sua fatica, ma lo aiuta tempestivamente a impren- 
dere senza indugio il cammino, che può essere anche periglioso, 
della sua opera negli incerti e faticosi sentieri della notorietà. 
La musica non è come la poesia e il romanzo, che possono 
essere agevolmente divulgati attraverso l'attività editoriale; essa 
diventa accessibile bellezza, godimento per le folle, quando lo 
spartito è tradotto in suoni; e raramente l’autore agli inizi riesce 
da solo ad ottenere il concorso di esecutori adeguati. Il Comi- 
tato di San Remo ai componimenti musicali premiati ha con- 
cesso un'orchestra e un coro eccellenti che hanno fatto vivi, pal- 
pitanti, eloquenti, i muti segni delle partiture. E i consensi che 
hanno ripagato gli autori novellini, erano evidentemente un pre- 
mio anche più ambito di quello racchiuso nella busta azzurra. 

Ma di queste provvide e materne sollecitudini dei Premi San 
Remo per le creature da essi suscitate, si ebbe la dimostrazione 
imponentissima il giorno dopo quando, alla presenza del Prin- 
cipe ereditario, Bordighera, la luminosa affascinante cittadina 
nella quale la prima Regina d'Italia amò trascorrere tanti giorni 
di meditazione e di riposo, poté inaugurarle quel monumento 
che lo scultore Griselli modellò con rara efficacia, per perpetuarne 
l’augusta memoria in quelle stesse contrade, che videro tante 
volte trascorrere la sua splendida regalità. È stato appunto il Comitato dei Premi 
San Remo, che dopo aver promosso il concorso, dopo aver prescelta la degnissima 
tra le molte opere degne presentate, ha voluto che il bozzetto designato dalla Giuria 
diventasse monumentale realtà, offrendone la riproduzione, in materia nobilissima 
e duratura, a Bordighera. Dono pieno di significazione. Perché, con quel tema pro- 
posto agli artisti italiani, l'istituzione dei Premi San Remo aveva esordito; per co- 
minciare, appunto, con un omaggio alla nostra prima Sovrana, che aveva avuto la 
ventura d’essere ispiratrice necessaria della storia e della poesia italiane riconsa- 
crate dall’unificazione, e la cui vita era stata tutta un'armoniosa vicenda di opere 
ispirate dall'amore e vigilate dalla sapienza. 

Le dimostrazioni al Principe presente e al Duce di cui si sentiva la presenza spiri- 
tuale, perché non v'è grande evento nazionale che non lo abbia ispiratore e pro- 
pulsore, assunsero spesso il tono dell'apoteosi. L'Accademico Formichi il quale nel 
fare atto di formale e solenne consegna del monumento offerto dal Comitato Per- 
manente dei Premi alla città di Bordighera, volle giustamente ricordata la genero- 
sità del dono; e il podestà ing. Astori che la consegna accolse ufficialmente, prelu- 
diarono all’alato discorso di Carlo Deleroix, ancora una volta interprete sommo 
dell'anima popolare. Le virtù clettissime della Donna e della 
Sovrana rifulsero nelle scultoree evocazioni di una vita tut- 
ta votata alla Patria, al sacrificio, alla fede, all’anelito delle 
ascese trascendentali. Ricordato che la Casa della madre del 
Re è diventata asilo alle madri dei soldati, il Delcroix osser- 
vava che nessun riconoscimento più affettuoso poteva essere 
dato al coraggio del popolo e nessun pegno più sacro alla sua 
fedeltà, «Oggi — disse — la monarchia non è il programma di 
qualcuno perché è la fede di tutti e il Fascismo ha perfezio- 
nato la nostra unità anche in questo, La mite e bella regina — 
concluse — che lo preparò e lo votò al destino della vittoria, 
sorride oggi al figlio del figlio, al Principe che in mezzo al 
popolo in armi porta quello splendore di tradizione e di gio- 
vinezza che è il privilegio della gente e della storia d'Italia ». 

E la prima Regina d’Italia parve sorrider davvero nella sua 
placida positura, tra l’altisonante armonia degli applausi scro- 
scianti, di fronte al mare azzurro e pacato, che qui, su questo 
divino lembo d’Italia, non palesa che la sua bellezza senza 
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ertiAMO oggi 
l'accento su 
Pazza di gio- 


ia. Non tanto 
perché esso meriti di 
più che un benevolo 
applauso quanto perché 
può offrire il destro 
a qualche particolare 
considerazione. Pazza di 
gioia è un libero rif 
cimento di un film rea- 
lizzato in Francia d 
Joe May che sì chia- 
mava Paris-Méditerra- 
née («Due cuori e 
un'automobile ») ed © 
una vicenda sentime 
tale basata su un equi 
voco di persona. 
Annabella e l'allora 
suo marito Jean Murat 
erano gli interpreti 
principali di quella pel- 
licola che, col pretesto 
di un viaggio in auto- 
mobile fra un giovane 
principe e una giovane 
commessa di negozio 
che credeva il suo com- 
pagno un semplice im- 
piegatino, faceva sotto 
sotto la pubblicità alla 
Costazzurra, lungo a 
quale correva-e di-tan- 
to in tanto si fermava, 
l'automobile dei due 
giovani innamorati 
Con qualche ritocco € 
aggiunta, Carlo Braga- 
glia ha rifatto ora co- 
desto film ricorrendo, 
per l'interpretazione, 
un quartetto di attori 
bene assortiti: Maria 
Denis, Vittorio De Si- 


illère, tagonista del film di Raymond sti 

CI Sale Ata. e Ro@o: 1a. gresione Maria citato aa 
Denis che ha confermato in « Pazza di gioia », il film di Paolo toppa. L 0 

Bragaglia, promettenti qualità. (Foto Luxardo, Roma). tinteso pubblicitario e 


turistico, Bragaglia ha 
fatto a meno, E secondo 
me ha fatto male. Per- 
ché poteva essere una 
buonissima occasione 
per illustrare intelligen- 
temente qualcuna di 
quelle care vecchie © 
splendide cittadine ita- 
liane che anche gli Ita- 
liani pochissimo cono- 
scono o qualcuno di 
quei nostri paesaggi che 
si sa essere belli per 
sentito dire più che per 
diretta conoscenza. Ad 
ogni modo Bragaglia si 
è accontentato del rac- 
contino sentimentale @ 
lo ha svolto su paesag- 
gi anonimi che identifi- 
chiamo con quelli in- 
torno a Roma e a Na- 
poli solo perché De Si- 
ca parla con l'accento 
spiccatamente romane- 
sco (forse in omaggio a 
S. E. Bertoni) e si vede 
tratto tratto apparire 
sulla linea dell'orizzonte 
uno di quei pini che il- 
luminano e. consolano 
il paesaggio romano, o 
perché ritroviamo nel- 
l'albergo in cui la vi- 
cenda prende un ritmo 
davvero precipitoso, le 
caratteristiche di ùn al- 
berzo di Napoli 

Sul racconto senti- 
mentale. non. abbiamo 
nulla a ridire. Possiamo 
benissimo —ammettere 
che ci sia in questo 


Ruogeri e Laura Solari in una scena del film diretto da Gino Talamo « Una lampada 
alla finestra » che ha Yatto una breve apparizione sui nostri schermi. (Foto Pesce) 


mondo una ragazza tanto ingenua quanto la protagonista di Pazza di gioia e un 
uomo ricco e titolato che un po' per gioco e molto per amore si finge un pove- 
ro impiegatuccio, n s 

Le favole belle — e questa è tale sopra tutto nella lieta e romantica conclusione — 
non si trovano soltanto nei libri; qualche volta ce ne dà anche la vita. E ammesso, 
come vuole il critico egregio di una rivista romana, che in Italia il verismo non alli» 
gni e che noi «si scriva novelle le quali hanno come quadro un mondo poeticamente 
convenzionale, non racconti che sono la specialità dei francesi», ammessa la nostra 
paura della realtà, ben venga anche l’impiegatina che innamora di sé il giovane con- 
tino e che credendolo un audace avventuriero, a sua volta innamorata, lo salvi dalle 
grinfie della polizia, lasciandosi trascinare da lui in un'impresa che se fosse vera sa- 
rebbe delittuosa. Ben vengano simili ed altre situazioni incredibili, col lieto sciogli- 
mento del matrimonio che dà al conte una moglie adorabile e alla modesta commessa 
di negozio un bel marito (giovane sempre, Vittorio De Sica è qui più affascinante: 
che mai) e una splendida corona nobiliare. E che vadano a casa contente tutte le 
commesse di negozio, tutte le belle impiegate d'Italia, sognando a occhi aperti il 
principe azzurro che un giorno o l’altro le porti seco in una veloce automobile e dia 
loro infine un nome e un titolo. Le vie della Provvidenza sono tante e il Signore può 
fare questi ed altri miracoli. Basta aver fede e credere nella sua divina bontà come 
si crede nelle novelle che si leggono sui giornali illustrati e nelle pellicole tipo 
Pazza di gioia, 

Ammesso, comunque, la cara ingenuità e incredulità del racconto, è assai più 
difficile per noi ammettere che Corrado Pavolini ha ragione quando scrive a pro- 
posito di questo film: « ...La favola era così felicemente avviata, l'idillio così bene im- 
piantato, l'invito al viaggio aveva una così fresca ala, che per un istante sperammo 
in un secondo Accadde una notte». Confessiamo che neppure un attimo. ci passò 
voro di Capra. E per ciò non si dovette rimpiangere, come 
intrusione indelicata nel delicatissimo idillio di quei ‘giovialoni di Mel- 
nati e Stoppa, I quali, tanto per incominciare dagli ultimi, sono quello che sono, ma qui 
non guastano più di quanto guastassero in altri film del genere di questo, Si sa: 
Melnati e Stoppa tirano a strafare e se non li tieni a freno son guai seri. Non puoi 
concedere loro un dito che ti prendono una mano o addirittura un braccio: Colpa 
del regista che li lascia fare, compiacendosi magari delle loro trovatine di dubbia co- 
micità e di vietissimo stile. Ma bisogna pur riconoscere che almeno un paio di scene 
tanto l'uno quanto l'altro qui le hanno azzeccate in pieno. E che se-Stoppa (il cui 
modello si può identificare alla lontana in Mischa Auer, un Auer molto più precipi- 
toso, elettrizzato e ossessionato di quello vero) risulta amenissimo, ad esempio, nella 
scena della suonata del pianoforte, Melnati non gli è inferiore nella scena in cui cerca 
scampo e nascondiglio sopra il baldacchino del letto in cui dormì un imperatore, Per 
conto mio il viso d'arme, se dovessi proprio farlo, piuttosto che ai due volonterosi 
buffoni lo farei a quell'altra coppia del film, impersonata da’ Enzo Biliotti e Rosetta 
Tofano. Ma lasciamo correre e veniamo ai protagonisti principali. 

Maria Denis è da tempo ch'io la vo seguendo con amore e interesse, E sempre più 
mi convinco che ella è delle pochissime attrici nostre nate per figurare degnamente 
sullo schermo. Una certa semplicità che ella conserva. nonostante le prove attraverso 
cui è passata, un'innata freschezza nel volto e negli atteggiamenti, quel che di di- 
sarmato insieme e di conscio, di meditato, che ti vien fatto di notare nei suoi sguardi 
e gesti, te la danno subito per un'« ingenua » di prim'ordine. Che farà molta strada, 
sopra tutto se troverà chi sappia mettere bene in valore le sue doti native e la sua 
autentica fotogenia. Qui ella si fa sentire, guardare ed ammirare con piacere. Che 
non è merito da nulla, specie se pensiamo alle facce che ci vengono mostrando le 
nostre attrici cinematografiche, non escluse le maggiori e le più acclamate. Va anche 
detto che Maria Denis forma con De Sica una coppia ideale, Si capisce subito, da 
uno sguardo, da un gesto, che essi s'intendono perfettamerte e non costa loro alcuna 
fatica o sforzo muoversi l'uno verso l’altra con sì cordiale semplicità. 

Ritornando a un personaggio che forse per averlo troppo incarnato era finito col di- 
ventare un po' stucchevole e fisso. a rime, direi. obbligate, De Sica ha ritrovato in 
Pazza di gioia la naturalezza e l’estro felice delle sue prime prove; quel che di 
schietto che in lui è come una seconda natura e lo fa muovere sullo schermo senza 
alcuno studio o preoccupazione. Certo egli più che nei panni di un giovane ricco si 
trova a suo agio in quelli di un*giovane povero. Più che l'e homme à l'Hispano» 
De Sica è l’uomo della « Balilla», l’impiegatino a mille lire il mese, il sentimentale 
delle passeggiate fuori porti a braccetto con l'innamorata e delle colazioni ll'erba. 

Comunque, conte vero o falso «travet», vedete con quanta grazia, levità e leg- 
Riadria egli asseconda i temi sentimentali e romantici del racconto sui quali vi prego 
di porre la vostra attenzione. Essendo quelli che meglio mostrano il talento e la deli- 
cata malizia di Bragaglia. Ché il resto. il pasticciatissimo intrigo èu cui poggia il 
film e la lunga, stiracchiata, inutile coda. non gli fa certamente onore. Dal canto ni 
stro, per il bene che si vuole a Bragaglia, lo abbiamo già dimenticato, Fate di di 
menticarlo anche voi. 


Il discorso è stato lungo. E non mi rimane se_non poco spazio per accennare di 
olata a Avventuriera. un. ma-chinoso fm neaebrivo di una grossolana dramma- 
ticità. e n Una lampada alla finestra. un gracile e scipito raccontino che nemmeno 
Ruggeri è riuscito a salvare da uno dei più pietosi naufragì che si siano visti in que- 
sti ultimi anni. Fattogli îl funerale, un modesto funeralino di terza classe, non ci 
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A. Bipgi: «21 luglio 1921». 


'eL quadro delle manifestazioni per l'annuale 
della Fondazione dei Fasci è stata opportuna- 
mente inclusa la mostra degli squadristi ante- 
marcia e legionari fiumani, aperta in questi © 

giorni ai Mercati Traianei, il cui carattere è chiara- 
mente espresso nella prefazione del catalogo dovuta a 


G..A. Fanelli: «Mostra di vecchi fascisti che si son 
voluti riconoscere non. tanto da un'arte che sì fosse 
data il còmpito di glorificare il moto storico fascista, 
quanto da uno spirito che li aveva uniti nella vita, 
prima di unirli nell’arte ». 

Il catalogo della mostra contiene poi jarazioni, 
confessioni e brevi autobiografie dei principali esposi- 
tori, con un linguaggio semplice, schietto, talvolta an- 
che ingenuo che rivela lo spirito e il clima in cui la 
loro arte è sbocciata e si è manifestata. 

Gli artisti che si ritrovano in questa mostra si erano 
ià stretti idealmente dinanzi alle barricate innalzate 
fal sovversivismo morale e politico nell'immediato do- 
poguerra. b 

Alcuni di essi erano già noti come artisti al tempo 
in cui, disertati gli studi e le soffitte, erano scesi in 
piazza ad affrontare la «bestia trionfante», altri più 
giovani avevano respirato il clima infuocato del tem- 
Po, coi suoi odi e i suoi amori, come una propedeutica 
alla creazione artistica. 

Ecco perché in questa mostra ordinata dal cons. naz. 
Orazio Amato, dallo scultore Antonio Biggi e dal pit- 
tore A. P. Valente, tutti e tre squadristi antemarcia, 
si rivedono alcune opere già conosciute che ricordano i 
meriti dei loro autori e si fa la conoscenza di opere 


nuove che esaltano in vario modo, ma con dignità e 
nobiltà, il movimento iniziale del fascismo ‘e rievocano 
episodi e ambienti di un periodo torbido e guerriero 
ad un tempo. 

Fra gli espositori di questa mostra sono artisti la cui 
fama è già consacrata in esposizioni e gallerie italiane 
ed estere: Cipriano Efisio Oppo, Segretario della Qua- 
driennale, che in questa mostra si presenta con tre 
delicati dipinti di soggetto familiare, e Orazio Amato, 
Segretario del Sindacato Fascista di Belle Arti del 
Lazio, che espone il grande quadro La prima ora ac- 
quistato dal Partito per il Palazzo del Littorio, oltre 
un bozzetto Colloquio con le folle e una natura morta. 
Mario Sironi è presente col Viandante, espresso con 
la potenza consueta di questo artista. 

Lo scultore Antonio Biggi, carrarese, si impone con 
un grande bassorilievo rievocante l'episodio dell’ecci- 
dio di Sarzana del 27 luglio 1921, un'opera che rap- 
presenta con semplicità, senza lenocinio di sorta, lo 
stato d'animo dei reduci nelle giornate oscure e mor- 
tali; del Biggi sono anche un zetto equestre, una 
testa di bimbo molto espressiva e dei frammenti. 

Un altro scultore è Vico,Consorti, autore di diverse 
opere notevoli, fra cui il*Sacrario dei Caduti Fascisti 
di Siena, che qui presenta un. vigoroso e assai somi- 
gliante busto del Duce, diversi bozzetti, frammenti e 
medaglieri. d 

Fra i pittori: Gustavo Canevari, che tratta abil- 
mente tanto la figura che il paesaggio: fra le opere 
da lui presentate si nota un gruppo di Camicie Nere 
coi, gagliardetti al vento intitolato Squadrisno e una 
Marina solitaria; Angelo Ganevari, già collaboratore e 
redattore artistico di giornali di avanguardia, che ha 
già decorato il Sacrario di Arnaldo nella sede del- 
l'Accademia Fascista, è autore delle grandi decorazioni 
in mosaico della Piscina coperta ed ha collaborato con 
altri pittori alla compilazione deì cartoni per la pavi- 
mentazione in mosaico del Foro Mussolini i 

Sempre fra i pittori: Giovanni Ciucci, di Anticoli 
Corrado, presenta un gruppo di giovani fascisti, paesi 
e nature morte. Vincenzo Colucci, legionario fiumano, 
espone una ventina di opere di soggetto vario: pur 
avendo partecipato con successo a mostre nazionali ed 
anche internazionali, egli dichiara modestamente che 
le opere esposte in questa mostra rappresentano un 
puro saggio, e spera in una prossima occasione di 
presentare quadri di figura e di composizione di qual- 
che interesse, 7 % 

Rolando Monti, umbro, specializzatosi nella pittura 
murale, presenta qui dipinti di fiori, di frutta e un 
grottesco. È 

Ottavio Pinna, sardo, legionario fiumano, già noto 
per alcuni suoi dipinti presentati alla Quadriennale, 
espone Qui ritratti, paesaggi e nature morte che rive- 
lano un’arte personale. 

Ferdinando Santucci si segnala con alcuni disegni 
a chiaroscuro; S. Tarquini con una caratteristica testa 
di vecchia d'Abruzzo. 

Notevole contributo alla importanza e interesse di 
questa mostra dà Anton Pietro Valente, attualmente 
insegnante al Liceo artistico di Roma. Fermo disegna- 
tore, buon compositore, efficace coloritore, presenta 


Orazio Amato: « Prima ora». 


| alcuni disegni e una 

! tempera e un trit- 
tico Cervelli, gusto 
sa satira dello spi 
rito borghese, non- 
ché un ben costrui- 
to Castello arago- 
nese. 

Ci piace terminare 
questa breve rasse- 
gna di artisti, la cui 
arte è permeata .da 
uno spirito polemico 
artistico e politico, 
con una formula del 
Valente: «In rispo- 
sta a qualche amico, 
il quale sostiene che 
l’arte in politica non 
c'entra, iniziando 
così la polemica per 
questa esposizione, io 
dico che per noi Fa- 
scisti: 

«L'Arte : alla Po- 
litica = il Pane : al- 
la mensa». 


Cornelio Di Marzio. 


CARTOLINE 
ILLUSTRATE 


oroLi E PAESI: visione di paesaggi favolosi e di civiltà 
lontane. Viaggi senza orario: rapide e nervose an- 
notazioni d'uno spirito nomade e vagabondo, ma- 
lizioso e scanzonato, ma, in fondo, sia pur molto 
in fondo, bonario e sentimentale, In questi libri, ric- 
chi di estro e caldi d’impetuosità, Cornelio di Mar- 
zio esprimeva tutt'insieme l'intima sua irrequietezza d'ar- 
tista «romantico» e d’osservatore ironico e sarcastico 
che incessantemente lo spingeva verso mondi straor- 
dinari ‘e terre remote. In Cartoline illustrate (Milano, 
Mondadori) la nostalgia dell'esotico s'è invece placata. 
Lo scrittore ci trasporta in un paesaggio a noi più 
familiare ed a lui più caro e perciò tratteggiato con 
più amorosa cura ed affettuosa sollecitudine. La silen- 
ziosa malìa di Ravenna e l'eterno fascino di Venezia, 
l’orgia solare di Napoli e la millenaria suggestione di 
Siracusa, il mare azzurrissimo di Capri ed il profilo 
vulcanico delle Eolie, l'ardente terra romagnola e la 
placida regione umbra, l'Abruzzo dolce. e malinconico 
e la Campania rustica e felice trovano in lui chi ne 
fissa, in pochi tratti decisi, l'aspetto pittoresco e ne 
evoca, in rapidi cenni sintetici, la storia. Peraltro egli 
sa scorgere il caratteristico anche in regioni e paesaggi 
che di solito non destano l'interesse del viaggiatore, e 
perciò si sofferma anche su luoghî' che diresti turisti- 
camente poco interessanti, sicuro di scoprirvi invece 
un'ispirazione preziosa per una «cartolina » ben acque- 
rellata. Così ti presenta con volta bravura Ascoli 
e Farfa, Aquila e Pescara, l'Aventino e Porta Latina, 
fiero della pennellata vivace e spontanea dell'artista 
che si è, di buon mattino, levato, tavolozza e cassetta 
in ispalla, per cercare en plein air l'impressione giusta 
per uno Schizzo fresco e colorito. 

Perciò direi che Cartoline illustrate è un titolo parti- 
colarmente felice per questo libro che si legge d'un 
fiato con gusto e con diletto. Esso ti fa viaggiare per 
tutta l’Italia con l'autore che con garbo ti fa da cice- 
rone ora commosso, ora ironico, ma sempre piacevole 
ed interessante. Si mostra persona colta, anzi fin tro; 
ricca di reminiscenze storiche e letterarie, ma ciò 
diminuisce affatto la sua originalità d’osservatore e. di 
turista. Anzi nella più recente letteratura di viaggio, 
fra Calzini e Comisso, fra Barzini e Appelius, Di Marzio 
occupa un posto a sé. Non s'abbandona mai né alla 
maniera «calligrafica », né all'impressionismo sensuale, 
ma al contrario si vigila e controlla con un Te 
cerebrale ed autoironico, che a stento sorveglia e frena 
un temperamento estroso e bizzarro, che ama le imma- 
gini più variopinte ed impensate. Ne vien fuori uno 
stile a sorpresa, che non s'accomoda alla routine del 
bello scrivere accademico, ma guizza con improvvisi 
balenii, rapido, arguto, frizzante. Ti stupisce e t'attira, 
ti meraviglia e t'interessa. Ti sembra a momenti che. 
l'autore voglia prendersi gioco di te, ma in fondo non 
sai volergliene. La sua disinvoltura estrosa e la sua 
bizzarria ilare non è infatti voluta o artefatta, ma nasce 
invece spontaneamente ed immediatamente dal suo tem- 
peramento caldo di meridionale tutt'insieme arguto ed 
appassionato. Perciò anche quando le sue immagini 
audaci e le sue comparazioni pittoresche ti sconcertano 
alquanto, non sai sottrarti alla simpatia che t'ispira e 
continui a leggerlo con interesse, dicendoti contro 
voglia che l'autore ti ha, mal tuo grado, ma realmente 
conquistato, Ciò perché queste Cartoline illustrate non 
son scipite rievocazioni oleografiche, ma «istàntanee» 
dal vero di uno scrittore che ini esse rivela la ricchezza 
del proprio temperamento originale ed immaginoso. 


Sa E. CIONE 
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Parata 
DI 


MANICHINI 


A DONNA, osservata attraverso le sue 
I numerose attività, rappresenta oggi 
uno dei più interessanti fenomeni 
di energia nuova che l’affannoso 
vivere dei tempi moderni abbia origi- 
nato. Le necessità dei suoì molteplici 
rapporti nei confronti quotidiani della 
famiglia, della società e di se stessa, 
hanno contribuito a disincantare e a 
sveltire la sua mentalità ed hanno edu- 
cato la sua sensibilità secondo conce- 
zioni pratiche e positive, così creare 
di essa un essere solo, singolarmente ag- 
guerrito di fronte agli ostacoli, respon- 
sabile delle proprie definizioni, assoluta 
mente conscia dei compiti che le ven- 
gono dia un'attività febbrile di due e 
talvolta di più esistenze, Non sì può ne 
gare che le sue facilità di disintegra- 
zione improvvisa, nella vita sociale, pra- 
tica, morale e spirituale, in cui dev 
vivere contemporaneamente, ne abbiano 
fatto un essere più forte, più completo 
e quindi superiore a quello che essa 
‘appresentava fino a un quarto di secolo 
fa. Se nell'ambito di cinque lustri ha 
saputo creare per sé orizzonti vasti e 
sorprendenti per luminosità, in cui il suo 
pensiero spazia, «vede» e discerne con 
lucidità perfetta, non deve meravigliare 
l'emancipazione rapiîa del suo spirito 
che tende a semplificare innanzi tutto 
ogni manifestazione di vita e 
minciando col semplificare il proprio ab- 
bigliamento, Nell'abbattere l'angusto cer- 
chio domestico che la divideva idealmen- 
te dal mondo più grande, ella sapeva di 
uscire da un involucro ovattato di tra- 
dizioni nel quale si adagiava con dolce 
torpore e contro cui si affievolivano e si 
smorzavano gli echi delle lotte e dei ma- 
terialismi esteriori. Sapeva che «al d 
fuori » la vita non era fatta soltanto 


Qui sopra: Ecco finalmente un cappello di linea superba dopo tanti cappellini à 
eccentrici. Questo modello dall’ala rialzata e guarnito da un solo nodo è in amoerso acuta: Più 0 meno 
due abiti da sera in satinato il primo e în laminato il mango Sion I 


di gioie e di successi, e che le illusioni erano solo retaggio di un romanticismo 

dolente. Ma pure volle evadere dal piccolo mondo sentimentale 

gli eventi l'abbiano improvvisamente alutata: con 

nente travolgenza del vivere nuovo quando la grande guerra fu alle 

È gorghi della vita avrebbero decuplicato le loro insidie come 

l'essere un o, ed agì risolutamente in aiuto e in vece degli 

ridiestò come da un letargo fatto di sogni troppo blanai e la guidò a difendere e a soste, Vado si 
e Ja propria casa; l'innalzò fino a sostituire gli uomini ove fu possibile e anche ove le fu Imma et 
la spronò verso imprese forse più grandi di lei, ma la sostenne sempre, fino aÌ successo nil 
parve persino facile tanto erano la sua animosità e il suo volere nell'impresa. Quando gli ucipioggl® 
narono trovarono il focolare acceso ai cui riflessi brillavano le pupille virilmente accese omonimi tot 
proprie donne e delle proprie figlie. E sentirono subito che lan lampada domestica, in lore acero Sl 
aveva oscillato agonia per mancanza di olio e di vita perché al santuario famigliare nen eg NOn 
stata sottratta neppure la più piccola cura femminile, anche se le donne erano state brusamo a, "Ri 
stolte dal loro sereno ed unico compito poetico, per essere travolte dal turbine quotidiano ai ne ,À 
materiale. Nacque con quelle forti piccole donne una generazione femminile tutta risolut 
pendenza che sconcertò e scandalizzò i tradizionalisti dai brevi passi, quelli che rifiutavano di 

gersi che la vita ormai bisognava viverla aì corsa, a lunghe falcate, verso il traguardo vicina Ced” 
tano; quelli che versavano lagrime solitarie sui ricordi dell'esistenza patriarcale & pensavano, N 
stalgia inguaribile alle serenate sospirose, agli sguardi rubati dietro le persiane, alle manu. ago: 
pellate e ballate con impaccio; quelli che un tempo arricciavano i baffoni all'insù, © che au re *trime 
yano che ravviarli, contandoli pelo pelo, all'ingiù; quelli che si appostavano per cre dietro una bb 
balneare per scorgere una bella chiusa in calzonacci sotto il ginocchio dalle gambe'caleita ce 
che si avvicinava all'onda, e che ora distoglievano lo sguardo inorridito da una spiaggia bralicn i? 
superbe statue vive color grano maturo, Nacque da quelle valide pioniere del sacrificio ee di 
libertà femminile che non ha nulla di immorale perché l'educazione ‘morale viene impartita PE 
primi insegnamenti, poi dalla coscienza che ha basi sane e responsabili e poi dalla scuola attuati 
stessa, È tutto un ammaestramento di moralità la vita disciplinata che ci palpita intorno co dgli 
genza della nostra razza è troppo viva perché le fanciulle non siano pronte ad assimilarne lu” 
migliore. Guardatele bene queste ragazze moderne che talvolta giudicate con eccesso di rigore gpl? 
datele negli occhi luminosi e non vi scorgerete la più piccola insincerità. Sono schiette nella lare 
pertinenza esteriore come lo sono nel candore dell'anima: non sanno barare, in nessun atteggioni ap 
Neppure nel loro vestire che è così semplice e pratico da sembrare quasi standardizzato agere n 


di una vita 
lezza e indi 


Qui sopra: una nuova interpretazione dell’ornamento di velo applicato ad un cappello di pagliaccione na- 
turale. La veletta è puntata sul nastro di velluto, scende dal lato destro e viene mandata al di là della spalla 
sinistra come un soggolo o una bautta. - A destra: guanti estivi eseguiti a uncinetto. 


nota più elegante e più ricercata, specie se messo a confronto con l’abbigliamento complicato e artificioso di 
un tempo. Nessun busto le attanaglia pel gusto di ostentare una inutile «vita di vespa», nessuna sovra- 
struttura nasconde o sostituisce le rotondità eccessive o scarseggianti, ma sono vestite dei loro abiti dal 
taglio semplice ed impeccabile che le modella così come sono, senza sotterfugi e senza infrazioni gesuitiche, 
Il loro corpo è sano come il loro spirito perché rinvigorito dagli esercizi ginnici coltivati seriamente. Ed è da 
questa necessità di cultura fisica che è nata una serie di indumenti sportivi, non mai conosciuti prima, comodi 
e disinvolti, che vanno dalle tute ai calzoncini, dalle sottane-pantalone ai gonnellini, dalle magliette ai costu- 
mi amazzoni, Razionali, questi ultimi, sino all'inverosimile e copiati, in tutti i particolari, da quelli maschili. 
Arche l'ipocrisia delle scarpine troppo strette e dei guanti che imprigionavano le mani sino all’indolenzi- 
mento (oh eroici ed inutili martirii di un tempo!) non entrano nella concezione del tempo nuovo. Scarpe 
comode confezionate su giusta misura; scarpe dai tacchi possibili; e sandali, sandali salutari dalle elastiche 
suole di sughero o da quelle più flessibili e sottili di cuoio comune, sui quali si cammina con passo disin- 
volto e il camminare non è più sofferenza, ma diletto che mostra la vita nei soli colori di rosa. La gonna a 
balze che sollevava polverone al suo passaggio se n'è andata senza lasciare rimpianto. Per non aver saputo 
mantenere il passo a ritmo accelerato, che è la sintesi della nuova vita, s'è perduta. Forse l’ha smarrita quello 
stesso polverone o forse ha preferito volgere i passi un po' stanchi verso il portone socchiuso di un museo 
solitario, ospizio pietoso e prezioso delle cose dimenticate; e lì, tra scaldine e papaline, tra occhialini smaltati 
e calze a traforo, in nostalgici conversari, avrà finalmente trovato atmosfera di pace per la sua vita, Al suo 
posto è balzata una gonnella tutta sveltezza, regolata dal termometro-capriccio del giorno, che anche quando 
è lunga non sopravanza mai il polpaccio, e che ora arriva esattamente al ginocchio. La gonnella del « passo 
di corsa», senza preconcetti e senza utopie, corolla rovesciata sulla snellezza delle gambe forti e nervose che 
ignorano ogni sostegno nella loro camminata spedita. e diritta che pare regolata da un congegno di precisione. 
E che dire dei ventagli romantici dietro cui si celavano occhioni smarriti e risetti discreti? Scomparsi an- 
ch’essi per necessità di tempo e di spazio. Chi sì cura più di pensare al fresco artificiale originato dal loro 
sventolio? Chi pensa più a farsi schermo con le sue trine e le sue piume delicate? Le risate risuonano ar- 
gentine o impertinenti, schiette o sarcastiche ma senza schermo; e gli occhioni dicono che il gioco delle pal- 
pebre è già troppo pel loro chiaroscuro. Le mani hanno da essere libere di se stesse come le rondini 


nel cielo, e l'aria, anche quando 
è calda, è respirata senza eccno- 
mia e i polmoni ne sono felici 
Che i ventagli siano finiti nelle 
vetrine-ricordo di famiglia o ri- 
mangano sigillati entro gli astucci 
di madreperla delicatamente va- 
riopinti, un po' velati dall'uso lon 
tano, poco importa alla gioventù 
moderna: al postutto essi potranno 
ancora costituire per lei oggetto 
di curiosità per una ora. La ge- 
nerazione nuova è incurante delle 
nostalgie e delle romanticherie 
troppo profonde che giudica de- 
leterie allo spirito, e le supera 
con la stessa facilità con cui di- 
mentica i dolori troppo forti e 
le felicità improvvise. Non esi- 
ste sentimento che la disorienti o 
ia distragga più del necessario 
perché la vita è quello che è e bi- 
sogna camminare soprattutto per 
non staccarsi dall'esistenza che 
corre ogni giorno ci più. 

Studiatele bene queste energi- 
che creature che senza distinzioni 
sociali amano spontaneamente il 
lavoro come la vita, e vi accor- 
gerete che la loro attività non è 
né una ostentazione né una posa, 
che la loro eleganza non è soltanto 
civetteria e superficialità, Il la- 
voro le affascina perché dà l'in 
dipendenza e perché assorbe be- 
neficamente la loro esuberanza di 
vitalità e la loro intelligenza, ma 
non le distoglie dalle cure fami- 
gliari che le sono sacre, né da 
quelle sportive che le sono 1 
cessarie; e neppure le impedisce 
di attendere a quei piccoli dove- 
ri sociali che ognuna ama crearsi 
nel proprio ambiente. L'eleganza 
moderna, tutta semplicità e perfe- 
zione, tuita razionalità e gaiezza, 
rispecchia a meraviglia il carat- 
tere disinvolto ma disciplinato del- 
la nuova generazione, Le giac 
chette aderenti, le sottane svelte, i 
cappotti pratici, gli abiti festosi, 
i cappellini a sghiribizzo, le borse 
a tracolla, le guarnizioni fresche, 
i corsetti giovanili, che sanno di 
praticità e di giocondità insieme, 
di impertinenza e di timidez. 
nello stesso tempo, sono stati cred- 
ti per questa dinamica e lodevole 
gioventù alla quale ormai sono di- 
venuti indispensabili e che fanno 
parte della sua stessa vita 

Guardando certi vecchi ritratti 
che il tempo non ha ancora vela- 
ti, non vi siete mai chiesti quante 
generazioni intercorrano tra que- 
ste ragazze e le loro nonne? Si 
direbbe che siano passati dei se- 
coli tra loro... 


MIS. 


LA RELAZIONE AZZOLINI 


ALL'ASSEMBLEA DELLA BANCA D'ITALIA 


u'assemsLeA generale dei partecipanti al capitale 
A della Banca d'Italia, riunitasi il 30 marzo scorso, 
il governatore dott. Vincenzo Azzolini ha letto 

la sua relazione, della quale diamo il riassunto. 

La modesta ripresa dell'economia mondiale manifesta- 
tasi all'inizio del 1939, dopo la stasi provocata dalla gra- 
ve crisi del settembre del 1938, è stata ben presto an- 
nullata dal progressivo peggioramento della situazione 
politica internazionale. 

Gli ingenti movimenti dei capitali rispecchiano le 
preoccupazioni che hanno dominato i popoli. L'afflusso 
dell’oro verso gli Stati Uniti ha raggiunto, nel 1939, con 
quasi 3,6 miliardi di dollari un livello mai prima tocca- 
to, superando di più di 1,6 miliardi quello del 1938, Le 
esportazioni di oro dall'Inghilterra, secondo le statisti- 
che americane, sono ascese nell'anno ad oltre 1826 mi- 
lioni di dollari. L'esportazione totale netta fino all'ago- 
sto si era elevata a 1377 milioni. 


IL RIBASSO DELLA STERLINA. — Perdite sensibili 
hanno subito i minori mercati a divisa libera: come 
quelli della Svizzera, del Belgio e dell'Olanda. In ago- 
sto vennero sospesi gli interventi ufficiali in difesa della 
sterlina, il cui corso arretrò di circa il 15 per cento nei 
confronti del dollaro. In seguito a ciò si è disciolta la 
cosiddetta aria della sterlina, mentre il dollaro canadese 
subì un deprezzamento di circa il 10 per cento. 

L'andamento dei prezzi mondiali nella seconda metà 
del 1939, per le note vicende, ha subito, specie dalla 
apertura delle ostilità, un rialzo verticale, Contraria- 
mente a quanto avvenne nel 1914, i mercati dei valori 
e i sistemi bancari hanno potuto superare, senza mora- 
torie parziali o generali, l’inizio del conflitto. Lo. sforzo 
finanziario di guerra appare dalle previsioni rese note 
ufficialmente in alcuni Paesi: in Inghilterra il costo del- 
la guerra è stato preventivato in 6,5 milioni di sterline 
al giorno ed in Francia, per il primo anno di guerra, il 
costo è stato preventivato in 250 miliardi di franchi. 

La Germania affronta, per ora, le spese del conflitto 
col solo strumento fiscale: le imposte dirette e indirette 
dovrebbero portare a 24 miliardi di marchi le entrote 
ordinarie contro 17,7 dell'esercizio precedente. Il debito 
fluttuante ha subìto, però, un aumento sensibile ed 
un'espansione si è avuta pure nei mezzi di pagamento. 
Alla fine del 1939 la circolazione cartacea si elevava a 
RM 11.798 milioni. 

In Francia per le spese straordinarie si è ritenuto 
possibile coprirle solo per un terzo circa con l'aggra- 
vio delle imposte e per il restante ricorrendo al ri- 
sparmio. La circolazione dei biglietti è salita da 122,6 
miliardi alla fine di giugno a 146,1 miliardi il 7 settem- 
bre e a 1513 miliardi alla fine dell'anno. 


L'ORO NEGLI STATI UNITI, — Anche in Inghilterra 
si è ricorso in parte all’inasprimento dei tributi e in 
parte al risparmio. Per l'esercizio finanziario che si 
chiuderà il 31 marzo si registrerà un totale di uscite 
per 1760 milioni, mentre le entrate ordinarie ascende- 
ranno a 1040 milioni. Per l'esercizio 1940-41 le spese 
sono previste in 2400 milioni e le entrate ordinarie in 
1100 milioni, Nei due esercizi, pertanto, il ricorso al 
risparmio dovrà superare i 2 miliardi di sterline. Si 
tende in generale a rendere più elastica la circola- 
zione dei biglietti, a consentire una maggiore opera 
di affiancamento allo Stato e a liberare le riserve 
auree dall'obbligo della copertura dei biglietti, riser- 
vandole per i bisogni degli scambi internazionali. 

Lo stato di guerra ha posto alla maggioranza dei Paesi 
il fondamentale problema della ripartizione del poten- 
ziale di produzione della Nazione fra investimenti bellici 
e consumi privati. Il rialzo dei prezzi e del costo della 
vita determina, pertanto, un abbassamento del tenore 
minimo di vita delle categorie meno abbienti, mentre il 
razionamento dei prodotti diminuisce i consumi utili e 
gli sprechi, assicurando a tutti il minimo indispensabile 
€ mantenendo il potere d'acquisto della moneta. 

Il peggioramento della bilancia dei pagamenti delle 
Nazioni europee ha determinato negli Stati Uniti un ul. 
teriore crescente afflusso di oro. Le riserve americane 
di oro alla fine del 1939 erano salite a 17,6 miliardi e nel 
1940 hanno raggiunto i 18 miliardi, vale a dire il 70 per 
cento del totale mondiale. In tal modo diviene ancora 
più grave il problema della ridistribuzione dell'oro nel 
mondo. 

Gli uomini più lungimiranti d'oltre Oceano prevedono, 
in conseguenza di ciò, una nuova forte spinta verso 
l'autarchia di tutte le Nazioni europee. L'indipendenza 
economica di ciascun Paese diventa ancora più net- 
tamente condizione della vera indipendenza politica. 

Anche sul terreno della convenienza economica l'au- 
tarchia riceve una definitiva conferma; e questo il Duce 
lo ha realisticamente rilevato davanti la Commissione 
suprema dell’autarchia. Una larga parte del nostro ap- 
parato produttivo lavora a rafforzare i mezzi di difesa 
ed è stato perciò necessario adottare provvedimenti di- 
retti ad assicurare, a prezzi equi, alle classi meno ab- 
bienti, i prodotti di prima necessità in quantità sufficien- 
Shade dei prezzi trova origine, oltre che nella 
pressione della domanda e nella limitazione dell’offer- 
ta, anche nelle maggiorazioni concesse d'autorità a sin- 
gole categorie di produttori, Questa saggia disciplina 


torna in definitiva vantaggiosa all'interesse generale, 
che è quello del mantenimento della stabilità mone- 
taria, prima automatica difesa delle forze del rispar- 
mio e del lavoro. 

Per quanto concerne gli scambi con l'estero, il 1939 
ha segnato un ulteriore sensibile progresso verso l'e- 
quilibrio della nostra bilancia commerciale. I risultati 
favorevoli ottenuti in questo campo sono da ascriversi 
essenzialmente all'andamento degli scambi nella prima 
metà del 1939, mentre nella seconda metà è stato ne- 
cessario ricorrere in misura più cospicua alle importa- 
zioni occorrenti ulla difesa. 


PROGRESSI IN TUTTI I SETTORI. — Il costo dei 
grandi approvvigionamenti di materie prime semilavo- 
rate è disceso, sia per una contrazione del volume fisico 
delle importazioni, sia per una discesa dei prezzi all'im- 
portazione, nella media dell’anno; particolarmente im- 
portanti sono state le riduzioni per alcuni prodotti fi- 
niti che vengono sostituiti mediante produzioni autar- 
chiche, e per le importazioni di generi alimentari. 

Le esportazioni sono rimaste in genere su un livello 
sostenuto; per le categorie minori dei prodotti delle in- 
dustrie meccaniche, delle industrie chimiche e dell'ar- 
tigianato si è anzi affermato un maggiore sbocco sui 
mercati esteri anche grazie allo sforzo compiuto dagli 
esportatori e dagli organi competenti del Regime, 

A questo punto la relazione riferisce minutamente su 
tutti i provvedimenti adottati nel periodo considerato, in 
materia di disciplina di scambi e valute, 

La relazione prosegue riferendo sull'andamento del 
cambio della lira, che a Nuova York si è mantenuto nei 
primi otto mesi del 1939 fisso sulla parità aurea, mentre 
in seguito è stato necessario un lieve ritocco che ha 
stabilito il corso a 19,80 contro dollaro, e a questa quota 
è rimasto sino ad oggi fermo, 

Malgrado la stagione sfavorevole, l'annata agraria, per 
merito dei nostri agricoltori e del continuo perfeziona» 
mento tecnico, è stata nel complesso soddisfacente e i 
raccolti sono stati adeguati al fabbisogno nazionale. Per 
la terza volta il raccolto del grano si è aggirato sugli 
80 milioni di quintali; in aumento la produzione di 
barbabietole e dell'uva; abbondante il raccolto delle oli- 
ve. Buoni i risultati nella campagna ortofrutticola. Pro- 
gresso nel settore zootecnico; e la produzione foraggera 
è stata sufficiente al fabbisogno, 

La politica agraria perseguita dal Regime ha con- 
sentito questi soddisfacenti risultati. Hanno iniziato 
nello scorso anno la loro attività i Consorzi fra pro- 
duttori dell'agricoltura col compito di indirizzare la 
produzione secondo le direttive autarchiche del Go- 
verno. È stato esteso, ulteriormente, il regime degli 
‘ammassi e, per determinare l'ulteriore sviluppo delle 
produzioni agricole, sono state iniziate nuove e vaste 
opere di bonifica, le quali richiederanno l'investimento 
di notevoli mezzi finanziari, 

Tutte queste opere sono caratterizzate dalla tendenza 
alla formazione della piccola proprietà coltivatrice. Da 
ricordare le bonifiche del Tavoliere delle Puglie e del 
Volturno e soprattutto la colonizzazione del latifondo 
siciliano, 

L'attività industriale italiana nel 1939 ha ricevuto un 
sensibile e quasi ininterrotto incremento, è quindi ai 
mentata anche l'occupazione operaia. In particolare pro- 
gresso le industrie estrattiva, chimica e delle costruzioni. 
ppo generale dell'attività industriale è do- 
vuto principalmente all’accelerata attuazione dei piani 
autarchici. Specialmente per i combustibili fossili si 
è intensificato lo sfruttamento delle nostre risorse. Nel 
settore siderurgico è stato ampliato il piano autarchico. 
Si è raggiunta la copertura del fabbisogno nazionale 
per l'alluminio e lo zinco. Nel settore delle fonti di 
energia gli impianti idroelettrici che entreranho in 
funzione entro il 1942 assicureranno una produzione 
annua di energia elettrica di 21 miliardi di Kwh, 

Per la cellulosa entro il 1940 sarà assicurata la coper- 
tura del totale fabbisogno per l'industria della carta. Ac- 
cresciuta risulta la produzione di fibre di origine vege- 
tale e di fibre tessili artificiali, il cui impiego trova cre- 
scente applicazione nelle industrie cotoniera, laniera 
e jutiera. 

Sempre più attive le ricerche per l'utilizzazione dei 
gas naturali, mentre sono stati estesi gli impianti per la 
raffinazione degli olî minerali e la produzione di car- 
buranti sintetici. 


DISCIPLINA DEI PREZZI. — L'andamento comples- 
sivo dei prezzi all'ingrosso è stato stabile fino al luglio 
1939; quindi si è avuta una progressiva ascesa. Di fronte 
a questo fenomeno è stata intensificata l'azione di con- 
trollo dei prezzi ad opera del Ministero delle Corpora- 
zioni. Il Comitato Corporativo Centrale nella riunione 
del 9 marzo ha bloccato fino al 31 luglio alcuni prezzi 
fondamentali ed ha autorizzato aumenti per altri, sta- 
bilendo inoltre aumenti delle retribuzioni compresi tra 
il 10 e il 15 per cento. 

La politica previdenziale ed assistenziale del Regime 
ha cooperato pertanto a mantenere il reddito reale e 
complessivo delle categorie lavoratrici. 

Sul mercato finanziario i valori azionari hanno chiuso 
l’annata a corsi molto superiori a quelli del dicembre 
precedente. Più attivo il collocamento delle azioni. 


In seguito alla recente delil 
ione al governatore della 


stituto per il credito navale, verranno assicurate l'unità 
di direttiva nelle operazioni di impiego e nel 
degli Istituti al mercato finanziario e l'appropriata di- 
stribuzione delle operazioni tra i varî Istituti in base — 
alle rispettive competenze. x 
L'opera dell'Ispettorato per la difesa del risparmio e 
l'esercizio del credito si è svolta particolarmente inten- 
SO i ole, pela desplina del: Aaniamento 
Casse di Risparmio, nel pl 
degli stomasei di prodotti agricoli, nella riforma 
Monti di credito su pegno, ecc. baco 
Dopo avere fatto cenno alla situazione del bilancio 
dello Stato e alla riforma del sistema tributario, la rela- 
zione accenna all'opera compiuta durante l'anno 1939 per 
la valorizzazione economica dell'Impero e per la colo- 
nizzazione 


Il governatore ha fatto, quindi, un accenno all'unio; 
tore , quindi, un accer 

dell'Albania all'Italia e alla Convenzione del 20 aj 

regolante i rapporti economici tra l'Italia e l'Albania, 

nonché al vasto programma di pe pubbliche, boni- 

fiche e strade, approvato nel giugno. pas 

La relazione ha esaminato, quindi, i principali dati del 
bilancio della Banca, Al 31 dicembre 1939 la riserva era 
di 3.131,6 milioni costituiti per 2.738,2 milioni da oro în. 
cassa e per 393,4 milioni da crediti sull’estero. Alla 
stessa data i biglietti della Banca in circolazione am- — 
montavano a 244322 milioni. L 

Nell'ultima situazione definitiva di questo mese di 
marzo la consistenza della circolazione si è ridotta a 
milioni 22.643,9. Un importante complesso di cause ha 
contribuito nello scorso anno ad elevare il livello medio 
della circolazione: fra queste basterà rammentare la 
maggiorazione dei costi in seguito agli aumenti salariali 
concessi nel marzo 1940-XVII, i più rigorosi accerta- 
menti tributari e le contingenze internazionali. 

Ad aumentare il bisogno di circolante hanno con- I 
corso le eccezionali spese dello Stato. Le spese sta- | 
tali hanno sollecitato vivamente, in ispecie negli ulti- i 
mi mesi dell'anno scorso, tanto le spese, quanto i ri- 
sparmi privati. L'aumento dei depositi presso le azien- 
de di credito ha consentito ad esse di mantenere entro — 
limiti moderati o ridurre il loro debito verso l'Istituto 
di emissione. 

In questa situazione si è inserita l'operazione di emis- 
sione dei nuovi Buoni del Tesoro novennali, che ba 
consentito ai risparmiatori e alle aziende private 
dare un investimento più duraturo ‘alle disponibilit d 
accumulate presso le aziende di credito. Ben netta ap- 
pare, quindi, la distinzione tra una prima fase fe 
quale la Banca d'Italia ha fatto anticipazioni al Te- 
soro per rafforzare la difesa della Nazione, fase in cui 
è stata stimolata la formazione dei depositi e limitato 
quindi il bisogno di assistenza alle aziende di credito, 
ed una seconda fase, nella quale_la risposta dei depo- | 
sitanti all'appello diretto del Tesoro ha fatto sì che l'I- 
stituto di emissione spostasse in parte la sua assistenza 
dal Tesoro alle aziende di credito. E ch: @ 

In definitiva la massa di circolazione è risultata — | 
bene equilibrata con l'attuale livello dell'attività pro- 
duttiva e dei prezzi. Riguardo ai rapporti tra la si 
tuazione della circolazione e quella delle aziende di 
credito, in questo periodo di realizzazioni autarchiche 
e di rafforzamento della difesa nazionale, le aziende 
di credito hanno saputo trovare utile impiego ai loro ‘| 
mezzi in favore delle attività economiche, mantenendo 
i necessari criteri di sicurezza e di tranquillità e crean- 
do un elemento profondamente favorevole alla nostra 
situazione monetaria. 

Alla fine dell’anno scorso il portafoglio su piazze ita- 
liane ammontava a 48328 milioni di lire; le anticipa- 
zioni su titoli e merci a 2.991,2 milioni; i prorogati pa- 
gamenti alle stanze di compensazione a 46,8 milioni. 
Complessivamente le tre voci di impiego segnavano un 
aumento di 4028 milioni rispetto all'anno precedente. 

Il decorso esercizio ha visto l'ulteriore rafforzamento 
delle filiali nelle Colonie e un'estensione del campo di 
attività della Banca. Le filiali coloniali hanno sensibil- 
mente incrementato quasi tutte le operazioni e i risul- 


oo 


ie 


usi 


tati conseguenti possono essere definiti soddisfacenti 
mentre si annunciano in generale favorevoli i futuri | |_ 
sviluppi. * 

È continuata la collaborazione tra gli organi centrali 
e periferici della Banca e l'Ispettorato per la difesa del Ì 
risparmio e l'esercizio del credito per assicurare l'ap- || 
plicazione delle disposizioni e delle direttive riguardanti. | 


le aziende di credito, Gli uffici di delegazione all’estero 
hanno ottimamente assolto i loro compiti. 
Il conto profitti e perdite dà per l'esercizio 1939: utili 
lordi accertati 461,3 milioni e spese e perdite liquidate 
per 344 milioni, con un utile netto da ripartire ammon- 
tante a 117,3 milioni, del quale è stato assegnato ai par- 5) 
È: 


a arti 


tecipanti il consueto 6 per cento sul capitale. 
Nella conclusione il governatore riafferma le favore- 
voli risultanze del bilancio al 31 dicembre 1939-XVIII e 
dichiara che i compiti assegnati all'Istituto di emi 
per l'adeguamento della struttura creditizia italiana ai 
nuovi bisogni del Paese sono stati ottimamente assolti. | © 
Gli avvenimenti internazionali non hanno rallentato ve 
eccessivamente il ritmo del normale lavoro. Hanno solo | 
posto nuovi problemi, spesso non semplici, ma che sono 
stati di volta în volta affrontati e risolti. Ugualmente | © 
lo saranno gli altri che si presenteranno in avvenire, | | 
grazie alla coscienza corporativa di tutte le categorie 
economiche, all'unità spirituale raggiunta dal popolo 
italiano e alla fede assoluta che nutriamo nel grande | 
futuro del nostro Paese. Eu 
Quando la guida è sicura ogni ostacolo può superarsi 
e nessuna meta è irraggiungibile, 


Il Duce ascolta dall'avv. Mattòli il programma di co- 
me in serie della macchina Liguori. - A destra: 
Il Duce esperimenta la macchina costruita dalla Breda. 


UN NUOVO PASSO DELLA 
BREDA VERSO L'AUTARCHIA 


L'ESTRAZIONE DEL 
FERRO DALLE SABBIE 
MAGNETIFERE 
CIRIMIANE 


Il 29 marzo il Duce, accompagnato dal Ministro delle Corporazioni, si è recato al 
Lido di Roma per assistere ad alcuni esperimenti di estrazione del minerale di ferro 
dalle sabbie ferrifere, del Litorale, Erano presenti il comm. Liguori, ideatore della 
nuova macchina, l'avv. Mattòli e l'ing. Frua della Società Breda, Come tutti i giornali 
hanno riferito, il Duce ha assistito ad una serie di prove che hanno dato ottimi risul- 
tati rilevando la perfetta efficienza. del procedimento integralmente autarchico, Il Capo 
del Governo, che ha esperimentata personalmente una delle macchine, ha anche vo- 
luto rendersi conto sul luogo degli aspetti geologici del problema e si è vivamente 
interessato alle ricerche eseguite per accertare la consistenza dell'immenso patrimonio 
ferrifero racchiuso nelle sabbie dei nostri mari. Possiamo aggiungere che sin dai pros- 
simi giorni un primo gruppo di macchine Liguori inizierà sistematicamente sul Lido 
di Roma l'estrazione del minerale di ferro: e che la Società Breda realizzerà entro 
brevi mesi il suo programma di costruzione della macchina in larghissima serie. 


LO SPORT 
IN ITALIA E 
ALL'ESTERO 


La corsa ciclistica Milano-Modena ha fornito an- 
cora, nella sua trentunesima edizione, una soi 
presa: la vittoria di Vasco Bergamaschi ch'è 
arrivato al traguardo con un notevole vantag- 
gio sugli altri concorrenti. - Qui a destra: il 
plotone in marcia poco dopo la partenza. 


Ecco qui, sopra e sotto, due episodi dell'incontro di hockey € pattinaggio a ro- 

telle Italia-Svizzera conelusosi con un trionfo azzurro allo stadio di Zurigo. = 

Sopra: la Pischiani in piena azione durante la gara dei 500 metri. - Sotto: una 
delle sette reti segnate dagli hockeisti azzurri. Vittoria per 7 a 1. 


Episodi della 25* giornata del Campionato nazionale di calcio. La partita Milano-Napoli (3-0) allo 
stadio di Milano: Boffi (MI) a terra ha tentato di battere Sentimenti II (NA) senza riuscirvi. - Sotto; 
Un passaggio durante il IV campionato motociclistico della M. d. S. vinto da Nello Pagani. 


Occhiate sui campi di calcio in Inghilterra. Un episodio della partita Fulham-Tottenham. Un difen- 
sore del Fulham che non fa molti complimenti per evitare che il centroavanti avversario si avvicini 
troppo alla sua rete. - A sinistra: un curioso sistema di allenamento seguito dagli ufficiali del Police 

College che praticano il gioco del calcio come esercizio necessario al loro addestramento, — | 


LACRIME 
SENZA CAUSA 


Talvolta siamo oppressi da invincibile malinconia, nulla vale a distrarci, l'al- 
legria altrui ci irrita, spesso i nostri occhi si riempiono di lacrime: noi pian- 
giamo, Il nostro sconforto tuttavia non è causato da reali contingenze della 
nostra vita, ma bensì dalla nevrastenia. Di questo male che, nell'epoca turbinosa 
nella quale viviamo, s'intensifica e si diffonde, sono state date parecchie defì- 
nizioni, ma la più efficace per esprimerne i tormenti e le sofferenze è quella 
che ne dette il Manzoni quando scrisse: «il mal di nervi è il miglior modo 
per avere tutte le malattie di questo mondo ». 

Li i, la sonnolenza, la facile irritabilità, la paura di avere mille mali 
incurabili, il timore della solitudine, i sudorì improvvisi e frequenti, la confu- 
sione di mente, i capogiri, le palpitazioni di cuore, la debolezza di polso, la 
sfiducia di se stessi, il timore dello spazio, l'incapacità di percorrere o di 
attraversare le strade movimentate, le inappetenze, la facile commozione, la 


- 


Professore Senatore Achille De Giovanni, busto in 
bronzo nell'Aula Magna della R. Università di Padova. 


profonda malinconia, la fobia dei luoghi chiusi, il ronzio o fischi alle orecchie, 
la debolezza visiva, i persistenti dolori al capo ecc., sono infatti i caratteristici 
sintomi della nevrastenia. si 
Fin dall'anno 1885 il Sommo Clinico Prof. Achille De Giovanni della R. Uni. 
versità di Padova, Senatore del Regno, iniziò i suoi studi e le sue ricerche per 
combattere questo male contro il quale egli soleva dire «tanti dei più famosi 
rimedi mi hanno lasciato in asso». L'osservazione sull'andamento di molti fe- 
nomeni nervosi lo guidò gradatamente a comprendere il modo col quale questi 
potessero prodursi ed intensificarsi e, conosciuta la causa, gli fu facile combattere 
gli effetti. Egli unì in felice sintesi la valeriana, nota per le sue qualità cal- 
manti, antispasmodiche ed indicatissima per combattere le palpitazioni di cuore 
ed il senso di angoscia che talvolta ne consegue, con lo strofanto, perfetto rego- 
larizzatore del ritmo cardiaco, con la genziana utilissima quale agente benefico 
sullo stomaco, e con la noce vomica nota per la sua azione efficace sulle funzioni 
digestive, i , 
imposto così il farmaco, Achille De Giovanni per vent'anni lo esperimentò 
Pri risultati furono eccellenti poiché il medicamento che egli chiamò Anti- 
nevrotico, ed al quale legò il Ma esa effettivamente esercita azione riparatrice 
si nervoso malato o indebolito. 
" Abiteritto De Giovanni, tonico ricostituente del sistema nervoso è un 
rimedio sicuro contro la nevrastenia, non contiene né bromuri né debilitanti 
sal è veramente gradevole. (*) pa A 
rta De Giovanni giornalmente prescritto da migliaia di medici 
italiani non cura mille mali, ma ne combatte uno solo: la nevrastenia, 


Dott. ALFREDO DE CAROLIS 


(*) L'Antinevrotico De Giovanni è un prodotto della Ditta A. Gazzoni & C. di Bo- 
Jogna. - Autorizzazione Prefettura Bologna n. 19548 - 12-VI-935-XIII. 


A. GAZZONI 4 C 


L'aspetto sofferente, 

la pelle avvizzita e sciupata, 

il colorito terreo, sono spesso sintomi 
del cattivo funzionamento dell'inte- 
stino. Toglietevi questa maschera di 
tristezza usando il PURGANTE 
GAZZONI, purgante perfetto, ottimo 
come lassativo. II PURGANTE 
GAZZONI adatto anche ai soffe- 
renti di fegato ed agli organismi 
più delicati, non dà nausea, non 
dà dolori e si prende in cachet. 


PROVATELO: 


“è un purgante 
di effetto facile, 
calmo, pieno,, 


Bologna 
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PURGANTE 
GAZZONI 


Aut. Prefettura Bologna N. 2676 - 30-1-39. 
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RONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


Londra, che fino a ieri... ancora un poco 
ed incendiava il misero Cremlino, 
vuole adesso attirar nel proprio gioco 
di nuovo Mosca ai danni di Berlino; 
ma, almeno pel momento, il tempo spreca 
giuocando con Parigi a... Mosca cieca, 


Chamberlain e Reynaud di nuovo fanno | 
la serenata a Stalin: « Fior di pomo, 
scendi moretto giù, dolce tiranno, 

e ti daremo ancor del galantuomo »... 
Purché il moretto dalle fiere gesta 
non lanci loro... un altro vaso in testa! 


Da Nuova York un critico c'informa 
che laggiù la commedia è in gran ribasso: 
par che in teatro il pubblico ci dorma, 
e preferisce, quindi, andare a spasso 
Con tutto ciò, s'osserva che lo stesso 
quel Presidente ha sempre un gran suc- 
[cesso... 
In cerca d'un rimedio salutare, 
la Svizzera propone un’altra Lega 
fra neutri questa volta, per salvare 
tanto la pace quanto la bottega... 
E a Ginevra di nuovo? Un bel lavoro! 


Navi affondate (neutre, si capisce). 
È in vista un'offensiva (diplomatica). 
Oslo protesta. Cordell Hull smentisce. 
La situazione al fronte è sempre statica; 


Dei suoi discorsi raccogliendo i frutti, 
secondo voci ancor non controllate, 
Churchill fra poco assumerebbe tutti 
i dicasteri delle Forze Armate. 


Il Presidente Roosevelt ha giurato 
di non parlar nemmeno con sua moglie 
di tutto ciò che Sumner gli ha narrato 
circa l'Europa e relative doglie. 
Nemmeno a lei? Ma, dunque, a'è proposto 
di tenere il segreto ad ogni costo?... 


Ha fatto un gran parlar, la stampa tutta, 
di tempeste magnetiche inaudite 
e di macchie solari, che in combutta 
le radio-trasmissioni hanno impedite. 
Si son sentite grida come queste: 
« Viva le macchie! Viva le tempeste!... ». 


Stalin, il puro eroe, che può vantarsi 
d'aver messo (in tre mesi) Helsinki a terra, 
dice che adesso spera di papparsi 
la Bessarabia senza far la guerra... 

a meno che qualcuno (e questo è umano) 
come in Polonia non gli dia una mano. 


Nei giorni scorsi è stato celebrato 
il centenario dei « Promessi sposi ». 
È noto che nel secolo passato 
pochi scrittori furono famosi; 
ma nel duemila celebrar dovranno 
tn centenario al giorno, anno per anno!... 


Nel suo radio-discorso il Presidente 
del Consiglio francese è uscito a dire: 
« Signori, è indispensabile ed urgente 
che tutti si rassegnino a servire ». 
Disorientato, il pubblico s'è ‘chiesto: 
— A servir chi? La Francia o... Giorgio 
[sesto? — 


È un bello sforzo, come voi capite: 
s'accinge a... triplicar le sue smentite! 


Mentre due giovinastri in preda al vino, 
a Cuneo, si picchiavan l'altra notte, 
ci andò di mezzo un povero arrotino, 
che s'è buscato un cumulo di botte 
(ce n'ha per trenta giorni, è all'ospedale): 
assai probabilmente era ‘un... neutrale! 


Il governo di Londra s'è convinto 
ch'è giunta l'ora di mostrare i denti 
e bombarda (i Danesi) a piè sospinto, 
mette tutti (in Norvegia) sull’attenti, 
minaccia (la Repubblica d'Andorra), 
grida (ai Romeni): — Niente più ca- 
[morra! — 


Ma non soltanto i neutri, poverini, 
anche i Tedeschi non staran più calmi: 
sembra che adesso sui manifestini 
(non come prima, predicozzi e salmi) 
gl'Inglesi scriveran male parole... 

In guerra, è l'energia quel che ci vuole! 


Suritz avrebbe fatto il telegramma 
che provocò la collera francese, 
perché, fedele a un intimo programma, 
voleva ritornar nel suo paese, 
Fra i Russi si fa sempre un po' più grave 
la mania del suicidio. Anime slave... 


Il sullodato ambasciator sovietico 
divenne, dunque, «poco grato» a un tratto 
per quel suo telegramma apologetico 
€ pieno di sfottò... Dopo aver fatto 
il comodaccio suo fra quella gente 
per anni ed anni! È... ingrato veramente! 


A Nuova York, un mezzo squilibrato 
libera per la' via cento capponi, 
ed il pubblico assiste esilarato 
alla più strana fra le cacciagioni... 
Ma che dite? Laggiù (strana un bel corno!) 
la caccia ai polli è all'ordine del giorno. 


1 neutri faran guerra fra di loro! 


Il premio per la musica, a San Remo, 


in mancanza di celebri operisti, 
è stato dato (inutilmente temo) 
per incoraggiamento ai musicisti. 
Io non mi spiego simili pensate: 
incoraggiar così certe boiate!... 


si speran mutamenti in avvenire: 
per ora è aprile, ossia... dolce dormire. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Molino) 


(Continuazione Finanza) 


In primo luogo, la Con- 
federazione degli Industria- 
li ben conoscendo tutta la 
forza propagandista del ci- 
nema, si è assunta il com- 
pito di far sì che da par- 
te delle maggiori aziende 
industriali vengano allesti- 
ti dei film illustranti le at- 
tività verso le quali sì ri- 
tiene debba essere preva- 
lentemente indirizzata la 
formazione di nuove mae- 
stranze e di tecnici. Insieme 
a questi film si è stabilito 
di proiettare del corti me- 
traggi sul lavoro razionale 
predisposti e messi a dispo- 
sizione dall'EM.P.I., il qua- 
le ha altresì disposto che 
venga utilizzato il proprio 
cinema sonoro aumentando 
così considerevolmente Je 
possibilità di visione dei 
film stessi. 

Altra iniziativa della Con- 
federazione degli Industriali 
è quella relativa all'istitu- 
zione di un concorso a pre- 
mi. da assegnarsi nella mi- 
sura e con le modalità che 
saranno fissate d'intesa col 
Ministero dell'Educazione 
Nazionale tra gli allievi 
delle scuole elementari e di 
avviamento, per i migliori 
temi sulla « Giornata della 
Tecnica». Saranno inoltre 
organizzate delle visite da 
parte degli allievi delle 
scugle di ogni grado alle 
aziende e ai corsì organiz- 
zati dell'INF.A-P.L.I. Nel 
mese precedente alla chiu. 
sura delle iscrizioni sco- 
lastiche, verrà infine isti- 
tuito nelle Unioni degli In- 
dustriali un servizio di in- 
formazioni che servirà so- 
prattutto ad orientare i pa- 
dri di famiglia in merito al- 
le possibilità di carriera che 
l'industria offre alle nuove 
generazioni. 


* Andamento e prospet- 
tive della produzione nazio- 
nale di alluminio. Il note- 
vole ulteriore incremento 
della produzione nazionale 
di alluminio deciso nell'ul. 
tima riunione della Corpo- 
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- RIDUZIONI DI VIAGGIO. 


razione della Metallurgia e 
della Siderurgia assicurerà 
all'Italia, com'è noto, in un 
prossimo futuro, una dispo- 
nibilità di 100 mila tonnel- 
late di questo metallo au- 
tarchico al-cento per tento. 
Sono noti gli sforzi gradual- 
mente compiuti dalle nostre 
industrie per un deciso au- 
mento della produzione, 
passata infatti dalle 12.846 
tonnellate del 1934 a 35 mi- 
la tonnellate circa nel 1939, 
sforzi che secondo la re- 
cente mozione corporativa 
consentiranno nel corrente 
anno una produzione di 40 
mila tonnellate ed un sod- 
disfacente crescendo negli 
anni immediatamente suc- 
cessivi. 


Per raggiungere queste 
cifre tutte le industrie del 
settore sono seriamente im- 
pegnate all'attuazione. del 
piano autarchico che preve- 
de com'è noto un più in- 
tensivo sfruttamento - della 
bauxite e delle leuciti non- 
ché un'adeguata produzione 
di criolite artificiale. Come 
è noto la bauxite si trova 
in vasti giacimenti nell 
stria, negli Abruzzi e nelle 
Puglie ma è soprattutto dal- 
Tistcia e preclasmente del 

ippo di miniere S 
fa in provincia di Pola che 
la nostra produzione pro- 
viene quasi integralmente. 
Notevoli riserve di materia 
prima per lo sfruttamento 
della leucite abbondano an- 
che nelle cave leucitiche dei 
gruppi vulcanici quaternari 
dell'Italia —centro-meridio- 
nale. La leucite è stata sino 
a pochi anni addietro scar- 
samente lavorata ma i re- 
centi procedimenti sono in 
grado di assicurare una non 
indifferente produzione di 
alluminio e di potassa. Nes- 
sun accorgimento sarà tra- 
scurato e tutte le possibili 
risorse dei giacimenti di 
materie interessanti questo 
metallo autarchico naziona- 
le, saranno messe sul piano 
delle più concrete realizza- 
zioni di sfruttamento onde 
raggiungere nei tempi fis- 


sati | necessari quantitativi. 
Tl consumo nazionale di al- 
luminio e delle sue ottime 
leghe, segnando  giornal- 
mente la vittoria dell'autar. 
chia, trova sempre crescen- 

€ migliore impiego nei 
più svariati campi sinora ri- 
servati ad altri metalli di 
larga e costosa importa- 
zione. 


NOTIZIARIO DELL'IMPERO 


* La certezza che Addis Abeba si avvii decisamente a 
divenire il centro urbano più importante dell’A.O.I.. è 
data non soltanto dallo sforzo costruttivo di enti e privati, 
ma anche, e soprattutto dal crescente sviluppo demo- 
SFANCO: ististici sul 

I dati statistici sul movimento della popolazione nazio» 
nale di Addis Abeba, dall'occupazione ‘ad oggi. stanno a 
dimostrare come la città sia il primo centro urbano del- 
l'A.O.I., nonostante che Asmara la superi di oltre dieci- 
mila unità. 

‘Questo perché, mentre la popolazione nazionale di Asma- 
ra tende a stabilizzarsi, se non a diminuire, quella di Ad- 
dis Abeba è in crescente continuo aumento e si sviluppa 
con ritmo che presenta tutti i caratteri di eccezionalità 

Questo carattere di eccezionalità è però solo apparente 
| dati Statistici dimostrano come lo sviluppo demografico 
di Addis Abeba non abbiano niente a che vedere con | 
fenomeni di inflazione urbanistica 

Infatti la popolazione nazionale, che era al 30 settembre 
1936 di 550 unità, saliva, al 31 dicembre 1938 a 27.845. Alla 
fine di febbraio 1940 essa popolazione aveva raggiunto la 
cifra di 39.534 

L'aumento della popolazione si trova în un rapporto 
molto vantaggioso con lo sviluppo delle nascite. Nel 1936 
Si ebbero cinque nati; nel 1937 50; nel ‘38 253, nel ‘39 
570, I consuntivo di 
questi primi tre mesi del 
1940 rileva un dato che 
si impone: 175 nati. So- 
no così 1048 | bambini 
italiani. nati in Addis 
Abeba dal giorno del- 
l'occupazione. 

A questa cifra vanno 
aggiunti 63 nati fra la 
popolazione assimilata e 
straniera. Come era na- 
turale, per una città eu- 
ropea che sta sorgendo 
in Africa, in Addis A- 
beba si sono avute no- 
tevoli immigrazioni da 
altre località dell'Impe- 
ro e dalla Madrepatria, 
ma i dati relativi alle 
nascite costituiscono una 
chiara documentazione 
della sanità della nostra 
gente e dimostrano an- 
che con quanta fiducia 
ed impegno gli italiani 
guardano all'avvenire 
dell'Impero. 


* A cinque chilometri 
da Diredaua, dove due 
anni fa era una fitta bo- 
scaglia, si erge oggi lo 
stabilimento per la fil 
tura e la tessitura del 
cotone, costruito dalle 
Manifatture Cotoniere 
d'Etiopia. 

Lo stabilimento, che 
ha iniziato in questi 
giorni la produzione 
delle cotonate, consta di 
otto grandi padiglioni in 
cui trovano posto il re- 
parto filatura, con die- 
cimila fusi; il reparto 
tessitura, con 675 telai, 
il reparto macchine, con 
gruppi generatori capaci 
di sviluppare una po- 
mille cavalli 


e candeggio; i magaz- 
zini; gli alloggi per le 
maestranze; il collegio 
ove viene istruita la 
manovalanza femminile 
indigena, che viene via 
via inviata alla scuola 
di filatura istituita pres- 
so la Società Cotoniera 
Meridionale di Napoli. 

Il rifornimento idrico, 
basilare per la vita del- 
lo stabilimento, è stato 
ottenuto con l'impianto 
di una galleria filtrante, 
costruita a molti metri 
di profondità nel letto 
di un torrente vicino, 
che assicura una quan- 
tità d'acqua giornaliera 
di 600 me. anche nei 
periodi di magra asso- 
Juta, 

Il'problema della ma- 
no d’opera, fondamen- 
tale per ottenere l'equi- 
librio fra produzione e 
consumo e per contene- 
re i costi, è stato risolto 
istruendo donne indige- 
ne tratte dalle missioni 
cattoliche. La materia 
prima si ottiene da va- 
sti appezzamenti messi 
a cotone nella zona 
compresa fra Harar e 
Giggiza, e dalla raccolta 
di prodotto ottenuto da- 
gli agricoltori nativi, ai 
quali la compagnia for- 
nisce semi, consigli tec- 
nici ed assistenza. 

Parallelamente tecnici 
della compagnia studia- 
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no la possibilità di cotonizzazione di piante spontanee lo- 
call. come la sanseviera e il sisal, mentre altri esperi- 
menti, promettentissimi, assicurano la preparazione di un 
ottimo appretto sublime ottenuto dalla lavorazione di una 
speciale patata, comune nell'altipiano hararino. 

Le Manifatture Cotoniere d'Etiopia si propongono di 
produrre, a costo di concorrenza, tessuti e filati di cotone 
per le necessità delle popolazioni dell'Impero @ per le 
correnti di esportazione nei paesi vicini. Le cotonate, per 
tutti | paesi africani e per quelli astatici, rappresentano 
un articolo di assoluta necessità e la produzione di massa, 
che le manifatture ettopiche si propongono di conseguire, 
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RISERVA LIRE 160.000.000 
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700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


tende soprattutto a conqui- 
stare quei mercati ove per 
motivi inerenti al trasporti 
e si pedaggi, l'industria co- 
toniera itallana non è an- 
cora riuscita ad affermarsi, 
il che significa che.il coto- 
nificio dovrà essenzialmente 
orientarsi verso la produ- 
zione in serie e la creazione 
di un numero massimo di ti- 
pi.di dimensioni e i qualità. 
n regime produttivo della fabbrica, calcolato sulla 
di un solo turno di 8 ore, e di 300 giornate lavorative può 
salire, nella prima fase di attività, a 4 milioni di metri 
di tessuto circa all'anno, ia qual cosa vuol dire che esso 
è già in grado di produrre cotonata per le necessità del- 
l'Impero. 


* L'Italia occupa {l primo posto dopo la Gran Bretagna 
tra le nazioni che trafficano nel porto di Aden, il quale 
va assumendo sempre maggiore importanza, specialmente 
nei traffici coloniali. Il suo sviluppo è dovuto in parte con- 
siderevole al traffico del prodotti petroliferi che va conti. 
nuamente mumentando data soprattutto la vicinanza al- 
l'Iran. L'amministrazione portuale a tale scopo ha accor- 
dato considerevoli facilitazioni a tutte le navi che vi si 
riforniscono del prezioso combustibile liquido. Ad Aden 
vengono inoltre trasbordate molte merci provenienti o 
dirette ai porti vicini per essere trasportate tra Aden ed 
i principali porti del mondo. Il traffico di Aden è alimen- 
tato in particolar modo dal cuoio, dalle pelli, dal caffè, 
dal cotone, e da diversi altri prodotti coloniali. 


* Il Lloyd's List di Londra, mette in evidenza i grandi 
progressi conseguiti in questi ultimi tempi dal porto di 
Assab. I grandi lavori in corso si avviano rapidamente 
verso l'ultimazione. 

Il nuovo molo di cemento entrato definitivamente in 
attività facilita molto le operazioni di carico e scarico. 
Attualmente sì possono 
caricare oltre 800 ton- 
nellate di merci al gior- 
no mentre prima non si 
oltrepassavano le 400. Il 
nuovo molo è servito da 
tre gru della capacità di 
due tonnellate metriche 
ciascuna, è illuminato a 
luce elettrica e provvi- 
sto di acqua. 

Il giornale parla anche 
dello sviluppo che van- 
no prendendo le pian- 
tagioni di caffè nel ter- 
ritorio di Harar ove vi 
sono attualmente 500.000 
giovani piante contro 
appena 300.000 all'epoca 
della conquista italiana. 


* Il mese di novem- 
bre dello scorso anno, il 
Vicerè d'Etiopia, inau- 
gurava la centrale elet- 
trica di Abba Samuel, 
costruita ad una ventina 
di chilometri dalla città 
e capace di produrre 
una quantità annua di 
energia superiore agli 
otto milioni di Kwh 

Il consumo attuale di 
energia della città su- 
pera di poco i quattro 
milioni annui di Kwh., 
ma tale consumo è in 
continuo aumento e in 
previsione degli sviluppi 
futuri, è stata costruita 
una grande diga di sbar- 
ramento, alta metri 23 e 
lunga metri 250, che 
verrà inaugurata nel 
mese di maggio, idonea 
alla creazione di un ser- 
batolo della capacità di 
50 milioni di metri cubi 

Con l'entrata in eser- 
cizio della diga, l’ener. 
gia producibile salirà ad 
oltre il doppio di quella 
attuale e cioè a 19 mi- 
lioni di Kwh. annui. La 
grande ‘centrale idroe- 
lettrica di Addis Abeba 
sarà quindi in grado di 
coprire largamente i bi- 
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1939, l'industria del ce- 
mento ha fatto conside. 
revoli progressi nell'Im- 
pero, nonostante le dif. 
ficoltà, tutt'altro che tra- 
scurabili, derivanti so- 
prattutto dalla distanza 
della Madrepatria e dai 
riflessi della situazione 
internazionale. 

Il cementificio di Di- 
redaua ha sempre lavo. 
rato in pieno e la sua 
produzione non solo è 
sempre stata pronta- 
mente assorbita. ma si 
è manifestata più volte 
insufficiente a fronteg- 
giare la sempre cre- 
scente richiesta, Sì è 
quindi ritenuto ‘ conve- 
niente procedere all'am- 
pliamento dello stabili 
mento ed iniziare un 
nuovo impianto di ma- 
cinazione ad Acachi, 
nelle vicinanze di Ad- 
dis Abeba, onde poter 
meglio provvedere il cè- 
mento per i grandiosi 
lavori che si stanno ef- 
fettuando per’ rendere 
la capitale ' dell'Impero 
degna della potenza di 
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Roma. Anche i risultati finanziari delle 
società che si dedicarono alla produzione 
del cemento nelle terre dell'Impero sono 
stati abbastanza soddisfacenti ed autoriz- 
zano sempre migliori speranze data la 
mole davvero imponente di lavori pub- 
blici che devono ancora essere effettuati 
e per affrettare la valorizzazione di quei 
territori. 


* Con il perfezionarsi dell'organizza- 
zione civile ed il graduale assestamento 
delle varie manifestazioni della vita col. 
lettiva, anche l'inquadramento delle 
tegorie professionali dell'Impero è entra. 
to nella sua fase di realizzazione. 

Sulla base dell'inquadramento ordinato 
per l'A.O.I., e în seguito all'azione svolta 
dall'Ispettorato della produzione e del la- 
voro, sì è giunti, di concerto con il rap- 
presentante della Confederazione Profes- 
sionisti e Artisti, alla formazione degli 
elenchi di categoria e al conseguente di- 


non rivela 
il doppio uso 


sciplinamento delle attività professionali. 

Particolarmente intensa è stata l'azione 
svolta dalla sezione dello Scioa, e ciò in 
dipendenza del già notevole numero di 
professionisti nazionali che esplicano la 
loro attività in Addis Abeba, 

Gli iscritti nei vari gruppi professionali 
dello Scioa ammontano a 680, così ripar- 
titi: Professionisti economico-legali: av- 
wocati e procuratori n. 75, ragionieri 50, 
periti commerciali 5, notai 1, dottori in 
economia e commercio 26. Professioni tec- 
niche: ingegneri 90, architetti 10, geo- 
metri 76, chimici 3. tecnici agricoli 44, 
periti industriali e edili 18. Professioni sa- 
niitarie: medici chirurghi 121, veterinari 
15, farmacisti 25, ostetriche 6, infermieri 
49. Arti: giornalisti 20, autori o scritto- 
rì 2, scultori 6, musicisti 15, pittori 17, 
insegnanti privati 6. 


* L'utilizzazione industriale delle ba- 
nane somale ha già conseguito risultati 
notevoli, Infatti l'impianto di essiccazione 
meccanica, appositamente costruito a Mer- 
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ca è in grado di produrre giornalmente 
circa 40 mila q.li di farina; l'essiccazione 
delle banane intere per la produzione del. 
le banane-fico, specie di frutta secca, con- 
servata, è pure rilevante. 

Inoltre gli esperimenti effettuati per la 
utilizzazione della foglia e della pianta 
del banano per la preparazione di pasta 
di cellulosa ed eventualmente anche di 
fibre tessili — a somiglianza di quanto 
si è fatto con la paglia e con lo sparto — 
sono ottimamente riusciti, 


* Lo sviluppo dell'industria in Libia è 
stato notevole soprattutto in questi ulti- 
mi anni. Le Aziende industriali operanti 
nella sola provincia di Tripoli sono 465, 
quasi totalmente inquadrate nelle orga 
nizzazioni di categoria. Ecco la consisten- 
za numerica delle singole categorie: Co- 
struttori edili, imprenditori di opere ed 
industriali affini: 175. Esercenti industrie 
estrattive e dei materiali da costruzione: 
44. Esercenti industrie alimentari e agri- 
cole: 57. Industriali della pesca: 27. In- 
dustriali meccanici metallurgici e affini 
45. Industriali del legno: 26. Esercenti in- 
dustrie chimiche e affini: 21, Esercenti in- 
dustria cartaria, grafica ed editoriale: 11. 
Industrie e servizi corrispondenti ai bi- 
sogni collettivi: 11. Esercenti imprese di 
trasporto: 33, Esercenti Industrie varie: 15. 

Nel settore della cooperazione agricola 
il primo esperimento risale al 1932, con 
la creazione della latteria Sociale di Tri- 
poli che ha continuato a raccogliere dal 
propri soci crescenti quantità di latte, in 
parte destinato al consumo alimentare, in 
parte a lavorazione industriale producen- 
do burro, formaggi e latticini. 

Dalla Latteria Sociale è sorta la « Cen- 
trale Cooperativa del Latte », il cui sta- 
bilimento — nuovissimo, moderno e ra- 
zionale — è in via di ultimazione e sarà 
inaugurato prossimamente. 

Le uve sono state generalmente buone, 
sane e ricche di glucosio e le lavorazioni 
si sono svolte regolarmente. La Cantina 
provvede direttamente alla vendita anche 
al minuto dei propri prodotti, in un ap- 
posito spacelo in località centrale di Tri- 
poli, oltreché negli spacci della coope- 
rativa di consumo « L'Allmentaria ». 

I lavori di costruzione e di attrezzatura 
del nuovo stabilimento di Castel Benito 
della stessa Cantina Sociale di Tripoli so- 
no quasi ultimati, 

Questo nuovo ‘stabilimento, dotato di 
20.000 ettolitri di vasi vinari, potrà così 
prossimamente ricevere e può lavorare 
razionalmente fino a 60.000 q.li d'uva. 

Pure intensa e proficua è l'attività coo- 
perativa libica nel settore della pesca. Se- 
guende le direttive del Governatore Balbo, 
il Consorzio Libico della Pesca, in colla- 
borazione con le Cooperative di consumo 
e le Cooperative tra pescatori, ha iniziato 
recentemente il servizio di rifornimento 
di pesce nei centri agricoli della provincia 
di Tripoli vendendo 3 quintali per volta 
di ottime alacce ad un prezzo non supe- 
riore alle due Ire al chilogrammo. Dato 
che questa iniziativa ha incontrato il con- 
senso dei coloni è stato esteso il servizio 
ai lontani centri del Misuratino venden- 
do nel mese di febbraio u. s. 2340 Kg. di 
pesce freschissimo a Gioda, a Crispi, a 
Garibaldi ad un prezzo massimo di tre 
lire al chilogrammo, comprese le triglie. 
Quando, fra un mese circa, avrà inizio la 
stagione delle alacce, tutti | villaggi della 
Libia Occidentale potranno essere rego- 
larmente riforniti di grossi quantitativi 
di tale pesce. 

A Tripoli vi sono venti barche che pe- 
scano mille quintali di alacce e sgombri 
ciascuna durante la stagione cioè comples- 
sivamente per 20 mila q.li. Dato che la 
produzione è più che sufficiente al fab- 
bisogno locale, grossi quantitativi sono in- 
viati in Italia. 
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ELIMINA FORFORA 
ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 

RITARDA CANIZIE 
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F. RAGAZZONI . Casella 93. CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


PER CONSERVARE L'EPIDERMIDE 


TALCO BORATO PALMOLIVE 


Tutti coloro che soffrono di irritazioni cutanee, 
difficilmente riescono a conservare a lungo la 
freschezza della carnagione. Usate quindi il Talco 
Borato Palmolive che, proteggendovi dagli effetti 
dell’eccessiva traspirazione, ridona elasticità ai 
tessuti epidermici e un immediato benessere. 


Indispensabile per tutti gli usi della toeletta, il 
Talco Borato Palmolive costituisce una valida 
salvaguardia per la delicata carnagione dei bimbi 
e completa l'opera del bagno. Questo tamoso 
prodotto è venduto ovunque a prezzo modico, 
in eleganti barattoli impermeabili ed in bustine. 


Garantito dalla 
S, A. Palmolive 


sinattoLo L 2.50 
BUSTINA CENT. 80 
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Per iniziativa del Con- 
sorzio libico della Pesca 
che rifornisce anche ì mo- 
topescherecci di nafta sl 
è iniziata la motorizza- 
zione di sei barche che 
saranno pronte per la 
prossima stagione. Il Mu. 
nicipio di Tripoli sta or- 
ganizzando il mercato al- 


l'ingrosso del pesce e 
l'impianto di una cella 
frigorifera. 


# Con perfetta aderen- 
za alle superiori direttive, 
anche la Libla viene con- 
tinuamente perfezionando 
la sua organizzazione au- 
tarchica în tutti i settori 
della produzione. Impor- 
tanti prove per autobus a 
gassogeno sono state re- 
centemente effettuate nel- 
le, zone di Garian e di 
Homs, con vetture di 
grande mole destinate al- 
Je linee interurbane gesti- 
te! dalle Ferrovie del Go- 
verno Generale. 

Ì tecnici presenti agli 
esperimenti hanno espres- 
so ll loro più favorevole 
giudizio. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Come viene fissata la 
Pasqua? Questa domanda 
che riguarda in parte un 
argomento sul quale ab- 
biamo avuto occasione al- 
tra volta  d'intrattenerci, 
ci viene ora rivolta con- 
temporaneamente da un 
lettore di Cuneo e da un 
altro di Roma. 

La data della celebra 
zione pasquale viene de- 
dotta dal cielo delle lu- 
nazioni e precisamente 
essa viene fissata alla 
prima domenica seguente il plenilunio di primavera. Tale 
data varia quindi entro un. periodo di 35 giorni che sì 
estende dal 22 marzo al 25 aprile, 

La Pasqua più alta, quella cioè del 25 aprile, si verificò 
l'ultima volta nel 1886 e tornerà (A verificarsi nel 1943. 
Quella più bassa — del 22 marzo — si presentò l'ultima 
volta nel 1818 e non si ripresenterà che nel 2285. 

La questione del' fusi orari:non c'entra; clascun Paese 
regolandosi a ta) proposito secondo l'ora propria. 

Qual'è la più potente corazzata del mondo? Un tempo 
era la supercorazzata inglese Hood di 44.000 tonnellate, 
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Allo spuntare dei pri 
‘anno “biso; 
Kolynos". Nello stes 
pul 


producono la carie. 


da ogni infezione. | 
imparata nei primi 


amano il gusto grad 
Kolynos 


LA CREMA 


costruita durante Ja guerra mondiale. Ma questi potentis- 
simi colossi invecchiano assai presto: la Hood, che sta 
quasi bèr toccare | cinque lustri, è ormai sorpassata dalle 
modernissime unità di battaglia. Prima fra queste, per 
formidabile armamento e modernità di impianti, è indub- 
biamente la Vittorio Veneto, che il 2 novembre scorso ha 
felicemente compiuto le prove di macchina. La Vittorio 
Veneto e le consorelle Littorio, Impero, Roma, sono le 
quattro corazzate da 35.000 che stabiliscono un netto an- 
ticipo, in fatto di modernità, della nostra sulle altre Ma- 
rine europee, ponendo la flotta italiana decisamente al- 
l'avanguardia rispetto alle altre. 

Domenico Cimarosa — rispondiamo alla domanda che 
ci rivolge un nostro abbonato di Napoli — fu alla Corte 
russa dal dicembre 1787 all'estate del 1791, Alla Corte de- 
sli Zar, imperante Caterina II, la musica italiana era ap- 
prezzatissima e il famoso maestro napoletano vi fu ac- 
colto con grandi onori. Presentato alla Sovrana dall'am- 
basciatore di Napoli, Cimarosa ebbe subito l'avventura di 
entusiasmarla sicché gli venne assegnato, con l'incarico di 
insegnare il clavicembalo ai due nipoti dell'imperatrice, 
anche un lauto stipendio. 

A Pietroburgo il grande musicista compose alcune opere 
€ qualche cantata che furono eseguite da artisti italiani. 
Non è esatto affermare ch'egli abbandonò Pietroburgo 
perché aveva perduto la protezione dell'imperatrice; sem- 
bra invece accertato che il ritorno in patria sia stato mo- 
tivato da ragioni di salute e dal desiderio del Cimarosa di 
abbandonare il clima rigido della capitale moscovita per 
il leto sole partenopeo. Il Cimarosa ritornò infatti da Pie. 
troburgo carico d'onori e di doni. 

Ed eccoci ad una curiosa domanda che ci dà modo di 
sfatare una diffusa quanto errata credenza. 

Perché i domatori di belve fanno uso frequente di spari 
a salve, quando — come osserva giustamente chi cl scrive 
—,2 lungo andare quegli spari dovrebbero finire con l'as- 
sicurare le belve, stesse (per natura assai intelligenti) della 
loro innocuità? 

Contrariamente a quanto si crede, gli spari non hanno 
lo scopo di intimidire .le belve, ma — secondo quanto ci 
assicurava un-famoso domatore di leoni, il Saller — ha 
invece quello di distrarre l'animale dall'insorgere di un 
pensiero di ribellione che sta maturando in lui, pensiero 
che si manifesta con sintomi che il domatore sorveglia 
sempre attentamente, 

Assassina. È jl nome più comune dato a un neo artifi- 
ciale, o mosca, usato nel secolo XVIII, sotto l'occhio delle 
signore per conferire qualcosa di piccante alla fisionomi. 

late dove va a mettersi il piccantel, direbbe il Man- 
zoni. Oltre all'« assassina » sotto l'occhio, c'era la galante 


ANISINA 
OLIVIERI 


LASSICA 
NISETTA 
ENTENARIA 


Fine Liquore 


Dirruso. SIN 


« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


CURATE OGGI | SUOI DENTI 
PERCHÈ SIANO BELLI E SANI 
DOMANI... 


na lavarli due volte al 


a dei primi denti e delle gengive deli- 
cate, il Kolynos li protegge dai germi che 


mune” saprebbe compiere questa doppia 
funzione. Lavate i denti di bebé regolarmen- 
te col Kolynos: li manterrete sani e preservati 


dei denti per tutta la vita. E poi. 


RISPARMIATE - ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


— KOLYNOS 


economica 


che si poneva sulla guan- 
cia; la sfrontata sul naso; 
la civetta vicino alle 
labbra; la complice per 
celare’ le cicatrici; e co- 
sì via, 

Aulico, da « Consiglio 
àulico = che era il supre- 
mo tribunale germanico 
istituito al principio del 
secolo XVI da Massimilia- 
no per giudicare in ultima 
istanza le cause attribuite 
all'imperatore. Questo tri- 
bunale venne soppresso 
nel 1806, 

Agesilao. è nome deri- 
vante dal greco che vuol 
dire: duce di popolo; da 
ago—-conduco e lads—po- 
polo. 

La coltivazione artificia- 
le dei funghi nelle can- 
tine è possibile; essa po- 
trebbe costituire un note. 
vole apporto per la cam- 
pagna autarchica in atto. 
Intrapresa. qualche anno 
fa anche in Italia, venne 
abbandonata non corri- 
spondendo i risultati eco- 
nomici alle aspettative di 
chi ne aveva allora inizia- 
to l'esperimento. 

Giovanni Battista Catta- 
neo. Di lui parla il Masi 
nel suo libro su Matteo 
Bandello. Era il Cattaneo 
un giovinetto quattordi- 
cenne di cospicua fami- 
glia genovese, così preco. 
ce che già trattava a 
quell'età grossi affari per 
il padre suo e già si era 
dato «all'amorosa vita con 
un ardore superiore all’età 
sua». Tocco dalla grazia 
celeste — è il Masi che 
parla — a neppure sedici 
anni gli salta l’estro di 
farsi frate domenicano, 
con gran disperazione 
della sua famiglia. DI 
giorno e di notte ac- 
corre al convento e con 
preghiere e lacrime riesce a farsi accogliere. 

Allora il dolore della famiglia si mutò în furore. Riusci- 
te vane le preghiere il padre con una masnada di servi 
e di amici assale di notte il convento, piglia a legnate il 
priore ed i frati, compreso il Bandello, ed acciuffato per 
le chiome il figlio Jo riportò a casa. 

Questi però riuscì nuovamente a fuggire ed a farsi con. 
sacrare frate, ma, colto dalla peste, morì 40 giorni dopo. 

La storia di questo frate giovinetto fu seritta in latino 
dal Bandello e pubblicata dal già nominato Masi in ap- 
pendice al suo libro sul Bandello. 


mi denti i dentisti vi di- 
iorno col 
so tempo che assicura la 


Nessun dentifricio “co- 


‘abitudine del Kolynos, 
anni, assicura la sanità 


i bambini 
levole e rinfrescante del 


DENTIFRICIA 


FRAGRANZA 
ELEGANZA 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


via manzoni? MILANO rettrono 86963 


Tutta l'Argenteria per la Casa bella 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletaria 


SOON  eei 1deat 


PERDUTA! 


Non m’ascoltasti ed or povera scema 
esamme. tu giaci, abbandonata; 


Verticali 


SULLLE TOMBE 
Furtivo intanto un misero va errando, 
come ladron che non vorrìa esser visto, ‘ 
con ciglio attento l’egro suol scrutando, 
fra quelle larve in suo pensiero tristo; 
ma nel vederle, il capo in un momento 
reclina in atto di raccoglimento. 


5. Indovinello 


L'EPILOGO 
Intorno è il grigio paterni ‘accoglie 


a rammentar che si ritorna polve. 
Vincitrice del Concorso Facelle 


6. Indovinello 
“ OPPORTUNISTA 
ig . Permesso che gli sia, talvolta suole 


i con libera licenza; 
ma è risaputo pur che, all'occorrenza, 
sappia ben le parole. 
Nel caso nostro, per esempio, ammetto 
ch'egli debba trattare con rispetto 
ma in un verso o nell'altro, come vedi, 
finisce sempre per cascare in piedi. 

N Dragomanno 


LA POSTA DI EDIPO 
Garisendo. - Sono molto contento per la tua meritatissima vit- 
toria. Ed ora alimenta la fiamma. Cordialissimi saluti. 
ino. - Bravo anche a tel Mi auguro che i due lavori 
scelti siano | primi ‘anelli di una lunga catena. Vivissime cordialità. 
i, bando alle polemiche: ma noi confermiamo il no- 
Comunque esso non ha influito sul giudizio finale. 


‘Angelo Posolli è nient'altro che un anagramma. 
‘Senza pretese » agli effetti della vittoria: 


dell'ultimo invio vanno tut. 

ti bene. Saluti cordiali e n 
* Giulivo. - Grazie e ricambio di cuore. Ecco l'indirizzo: Er- 
gle ‘Pessina - Via Orti, 14, Milano. Ottime le quattro crittografie. 
uti ì 
‘Paggio Vanni. - Vi saluto con piacere fra i collaboratori di que- 
sta rubrica. Cordialità. n. p. 


SOLUZIONI DEL N. 11 


1, Elemosina = anime sole. — 2. CAmeRAta, — 3. Copi- 
sta = scapito. — 4. Bara-onda, — 5. Zimbelli, imbelli. — 
6. Avi, avelli. — 7. nuovo di (DOMANI) trinca (perché è 
all'OSTERIA) = nuovo di trinca. x 


Premiato: Ofelia Viviani - Torino Netto 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate. dal relativo talloncino, 


Con inizio dalle caselle segnat 


Premiato; 


Orìzzontali 1. Lo stretto della Manica. 


2. Autorimessa, 

3. In visita al curato. 

4. Si consuma in calde lacrime. 
5.1 prossimi raccolti. 

6, Fa le lenti. 

1. La pudica cacciatrice. 

8. Essere pungente. 


9. Sempre in cerca di nuove impressioni. 


10, La metà della metà. 
11. Chiudere un occhio, 

1. Il verso che la fede non addita, 
2. Attacco frontale. 

3. Ci distingue, 

4. Impiegato a riposo. 

5. Riduzione di personale. 

6. S'alzano in coro. 


9. La prova del fuoco, 


N Bulgaro 


Casellario a diagonali 


1. Apre al gregge le sue porte. 
2. È del toro la consorte. 

3. Suole esprimere sapienza. 

4. Del crivello son l'essenza. 

5. Suî gregari s'erge fiero 

8. Fu dell’area il gran nocchiero. 
7.è un artico femminino. 

8. E quest'altro è mascolino. 

9. Salda tien la nave in porto. 

10. Con Ja forza è un bene estorto. 
11. In Sicilia è uno spaccone. 

12. Può tagliarsi da un popone. 

13. Del valor tocca i fastigi. 

14. Abbreviar suole Luigi. 


SOLUZIONE DEL N. 11 


STi)_[R[MA]_ (AR 
E[Njc|ijejL|T]c{A 
O_UDG 
Lje [NARRA |v|1[S] 
[e [c|o, L|MjA 
CENA BROO 
D_qUo N 
s|t|r[e|jT[T]o[rjE 
slel [m[a[1] [als 


Augusto Borroni - Roma 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano; 


Fioretto 


te dai rispettivi numeri, collocare 
le corrispondenti alle definizioni 
‘nelle cinque diagonali tratteg- 


PARTITA AMICHEVOLE i 

giocata a Bologna fra i Sigg. M. Donadini (Bianco) 
S. Zanon (Nero). (Mossa sorteggiata 23.19-11.14) i 
con riote di Severino Zanon. 


23.19-11.14; 2118(0)-14.23(b); 28. 
19-10.13(0); 32.28-510; 28.23-6.11; 
25.21(d)-13:17; 29.25-11.15; 18.14 
(0)-10.130); 14.11(9)-7.14; 1910 


4.7; 21.18 (posizione diagramma) 
-45.19(h); 23.14-12.15; 24.20-15.24; 
2521-2.5; 27,23-8.120); 2320-12. 


20.15-16.20; 30.27-3.6; 10.3-20. 
3,12-23,30; 15.11-510; 14.5-1. 
12.15-10.14; 15:19-24.28; 19.10- 
28.32; 10,14-30.27; 14.19-32.28; 11.7 
-28.24; 7.A-24.28; 4T-27,23; 19.15- 
28-24; 8.12-24.28; 12,16-28.24; la 
partita fu dichiarata patta. 
(a) 28,23-27.23 e 24.20 sono mosse corrette. 
(b) migliore di 1421 
(e) 10.14, 19.10, 5.21 ecc. è una buona continuazione. _ 
(d) 2621-13.17-29.26 posizione del testo alla 13 mossa. 
13.18 Ginvece di 29.26) 17.26; 13.6-3.10; 30.21 segue un'altra 


di gioco, 
(e) 18.13; 9.18; 21-5 impatta. 
($) 9.13; 145; 2. 1.28-3.6; 19.14-1.5; 23.20-6.11(1); 20,16-11.18; 


21.14-13.18; 22.13-! 27,23 (26,22?; 18.21; 15.20 ece. vantaggio 
pel Nero) 15.20; 24.15-12.19 ecc. lieve vantaggio pel Nero. 

(9) 23.20 è perdente con 13.18 e 14.10, 7,11; 23.20 (31.28 e 21 
perdono con 1114) 12.16; 19.12- 27.23-25 ‘favorevole al 


5.14; 13.18 Gm); 


i 


Nero. 
(h) 26 è debole per 23.19-12;16; 19.12; 8 
22.13 ecc. 
(i) migliore a questo punto. 
@ 15.19; 22.15-12.19; 27.22-6.10; 22.15-10.19; 20.16-5.10; 


favorevole al Bianco. 
(m) 6.11; 24.20!-15.24 (1623 perde subito); 10.6-3.19; 226 favo=. 


revole al Bianco. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 52 di Fernando Piccoli “ 


N. 51 di Genesio Pelino 
(Alessandria) 


(Volterra) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 53 di Vittorio Gentili 
(Ariccia) 


N. 54 di Ottorino 
d (Livorno) 


Il Bianco muove e vini 
in 6 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. ll 
41 di C. Coppi: 31,27; 27.2; 2.4 ecc. 
42 di O. Campatelli: 28.31; 6.11; 11.18; 2.20; 31.15, 
43 di P. Piasentini:; 14.10; 24.20; 15.11; 112; 2.20; 20. 
44 di O. Casini: 28.24; 31.28; 28.23; 10,26; 24'13; 29.25; 


N. 
N. 
N 
N. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e P 


specificando sulla busta la rubrica a cui sì riferiz 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N.-14 Soluzione Cruciverba N. 14 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE ITALIAN: 


Soluzione Dama N. 14 


553. 


da Tago: 


ESppragmappr 


FRECERREE 


2 


i Problema N. 863 

| W. NANNING e A. P. EERKES 
i (De -Maasbode, 1939) 
1* Menzione Onorevole 


x [o 
si RE 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Partita Siolliana 
‘Torneo Nazionale per Corrispondenza 
Inclassificati - Gruppo A. 
Luglio 1939 - Febbraio 1940 


£ Campionati Cittadini 

Firenze. - Torneo di campionato 
«cittadino di 3* categoria per l'anno 
XVIII-1940, svoltosi presso Il Dapola- 
voro Seacchistico Fiorentino dal 14 
gennaio aì 3 febbraio 1940. 


CLASSIFICA 


5 | 20. Dg4 Cc: 1° G. Redi punti 5 
«6 | 21. Treo 5 16 Rica 5 
cdi | TM Dia RSI, 14 
Cte | 23. Deb . Fiscell : 
@6 | 2 Re 5°C. Marconi »_ 2 
26 | 25; R:h6 5° M. Pietracaprina e 
De? | 26. Ce 7°. Conti + 0 
DS | 27. Diet 
È II titolo è stato assegnato al signor 
ALTI Ei Gino Redi perché ha vino la partiva 
Gied [120 ‘ia di torneo contro ll signor Giorgio 
Aied | 31. ds | Ricci. 
Ab? | 32 RÎ8 
odia po) Bandi Concorsi Problemi 
AeT | 35. 
Ces 
0-0 
Ct | abbandona 


De Muasbode. - Concorso interna. 
Ces zionale annuale di composizione pro- 
blemi diretti in 3 mosse. I problemi 
-) non più di due, dovranno essere in- 
(e5 —viati entro Il 1° dicembre 1940, al se- 
a5 —guente indirizzo: P. A. Koetsheid, 
d5 —Vrouw Jannestreaat 2 B, Rotterdam, 
(Olanda). Giudici del concorso: M. 
Niemeyer e J. Hartong, Premi: 15, 
10 e $ fiorini. 


1° R. Corti 

2° A. Bianchi . 
3° G. Muzzarelli » 
4° E. Bonardi È 
5* G. De Caro » 
6 E. Galli » 
7° G. Talamani » 


Simultaneo 
Milano. - Presso il Dopolavoro Tec- 
nomasio Italiano Brown Boveri il 9 
marzo 1940 pia Ippolito Montuoro 
di Milano: ife giocate 28, vinte 
21, patte 4, perse 3, punti 23 (82,14%). 
Tempo impiegato ore 4,10. 


Soluzioni e Solutori del N. 9 


Problema N. 842 - 1. De8xe6. 
Problema N. 843 - 


ipa U.. Milano - Piatesi A., Imola 
(Bologna) - Abruzzo F., Imola (Bo- 
logna). - Bianchi B., Verona, Del 
Manzo L., Roma - Zanenga E., Mi- 


Premiati 
gel mese di febbraio 1940: numeri 5, 
, 7, e 8: 
a Umberto, Milano - Bianchi 
Bianca, Verona. 
G. Femnantes 


Ai premiati la Direzione invierà il 
catalogo delle pubblicazioni della 
Casa Garzanti, dal quale potranno 
scegliere i libri di loro. gradi 
fino all'importo complessivo di L. 30. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CCXLVII - 


ad esporre le leggi che governano la fase della lieit 
L'articoto 23 tratta di 


cla un cenno, 0 dica una fra: 


carta nelle sue mani o in quelle del compagno. 


Verificandost il caso suddetto la carta deve essere es 
tagolo e lasciata scoperta durante la licitazione. — Inoltre se il 
possessore di tale carta diventa uno della difesa, il dichiarante può 
proibire che l'uscita venga fatta in quel colore, oppure 


lore tale carta come carta sotto penali! 


| Îeltare. 
|] L'articolo 24 fissa quand. 
nella fase della lcitazione. 


mei seguenti casi 


1) Quendo un giocatore, terminata la distribuzione Brende © 
spettante ad un altro giocatore. 
2) Quando risulti che un giocatore ha avuto più delle sue tre- 


la mano di cari 


carte, ed un altro di meno, 


sia 3) Quando risulti che il numero delle carte del pacchetto non 
ia giusto, o che vi siano in esso delle carte doppie. 
easervi una nuova distribuzione fatta dallo stesso giocatore 
‘e non abbia avute tutte le 
| Bue carte, mentre gli altri hanno avuto il loro mumero giusto, 
Rempreché fatte le dovute ricerche, la carta mancante non venga 
la, oppure venga trovata in tale posizione da escludere che 


anche quando risulti che un gloc 


«ssa fosse stata debitamente distribuita. 


-yel caso che la carta mancante venisse trovata nell'altro pac- 
da convincere i giocatori 
Che essa era stata debitamente distribuita, la carta viene data al 


| chetto, 0 venisse trovata in tale 


ISOTTA 
GALEAZZI 


UNA RAGAZZA 
Cosi’ 


ROMANZO 


LIRE DODICI 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 

ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, rice- 

verete îl volume franco di porto. Agli Ab- 

bomati de L'Illustrazione Italiana si con- 

vede lo sconto del 10 % sul prezzo di co- 
pertina, franco di porto. 


CODICE DEL PONTE (continuazione), - Continuo 
itazione. 


caso in cui, durante la licitazione un gio- 
catore mostri una sua carta o veda una carta del compagno 0 fac- 


che faccla capire l'esistenza di una 


La carta totto penalità, 
Spme vedremo in seguito quando esporrò le leggi della fase quarta 
Jase del gioco, è quella indebitamente mostrata 0 vista e deve ri 
manere sul tavolo e giocata per prima appena si gioca In quel co. 
lore. Se però la carta mostrata o vista durante la licitazione è un 
Riere. ll compagno di colui che possiede tale carta, non può più 


lo deve rifarsi la distribuzione, sempre 
ripetersi la distribuzione a mezzo dello stesso giocatore, 


sta sul 


id tate 10 23 precedentemente esposto. 


quindi la distribuzione deve essere ripetuta, 


nalità. 


dovuta ad Est, 


LIBRI, CRITICI 


P::O: NE 


giocatore cui mancava e il gioco prosegue regolarmente. 
Se però il compagno di questi la vede, il gioco continua, ma la 
farta è trattata come una carta vista 0 mostrata di cui all'artico- 


Credo bene chiarire questo caso: Supponiamo, che Sud abbia Q 
distribuite le carte e Est si sia trovato in fondo con dodici carte 
invece delle 13, mentre gli altri hanno le loro 13 carte. Fatte le lo) 
ricerche si trova che la carta mancante era per terra e precisa= 
mente fra | piedi di Sud. I giocatori arguiscono, che la carta non Cl 
era stata distribuita da Sud, poiché verosimilmente cadutagli, e 


E naturalmente tale misura di rigore viene applicata appunto, 
perché la responsabilità della caduta della carta è presumibilmente 


Nel prossimo numero esporrà le norme di contegno da osservarsi 
nella licitazione, vale a dire elencherò quelle sfumature di irre- 
polarità, che non cadono sotto leggi nette e precise-come quelle 
ora enunciate, ma che offuscano la compostezza e la signorilità del 
gioco e che devono essere per questo più accuratamente evitate. 
Non si meraviglino i miei lettori di tanta minuzia e forse pe- 
danteria, in questo Codice. è appunto questa cura di preve 
ogni caso, e dare ad ognuno la sua sanzione, che fa sì che il gioco 


E AUTORI 


possa svolgersi in piena serenità, senza lo che insorgano ma- 
fintest, equivoci. è conseguenti ‘anmoziià © renasri: 

Ecco ora’ un problema di condotta di gioco che è trattò da une 
bella afogliata capitata l'altra sera al Circolo Littorio di Bari tra 
le squadre che si disputano l’eliminatoria del grande Torneo per 
& Campionato d’Italia, le cui semifinali si svolgeranno il 13 e 14 
aprile a Firenze e a Milano: 


4% Ds 
A-F-9-7-6-3 
92 

A-F-10 


Supponiamo invece che fatte le ricerche, la carta, si trovi per 
terra, ma fra | piedi di Est. I giocatori arguiscono, che Sud aveva 
regolarmente distribuita la carta, mî che Est doveva averla inav- 
vertitamente fatta cadere dopo averla ricevuta. La carta viene 
presa da Est, e il gioco continua. Se però Ovest durante le ricer= 
che vede la carta, sia che essa fosse caduta con la faccia in su, 
sia per altra ragione, la carta rimane esposta come carta sotto pe- 


dere 


« Romanzo interessante le cui 
Pagine corrono via movimentate, 
senza preziosità stilistiche... » 

{ll Resto del Carlino) 


«L'autrice riesce a mantenere 
desta la curiosità fino all'ultima 
pagina ». 
(L'Ora) 
«Romanzo scorrevole e vario, 
che si può leggere con interesse 
e diletto: esso ci rivela una nuo- 
va scrittrice, concettosa e forbita, 


da non perdere d'occhio in avve- 
nire e. 


(Corriere Padano) 


«La vivezza del racconto e la 
penetrazione psicologica dànno la 
misura della capacità interpreta- 
tiva e narrativa della Galeazzi ». 

(Roma) 


EDIZIONI 


GARZANTI 


«La Zoja è pervenuta a risul- 
tati che illuminano, conyalidano 
€ ritoccano col concorso di nuove 
indagini la valutazione comples- 
siva già acquisita... ». 

(Il Messaggero) 

«Ecco un libro che le « Deled- 
diane » leggeranno con piacere». 

Ul Lavoro) 

«Studio condotto con fede e 
simpatia ». 

(La Sera) 

«Il racconto della vita e l'ana- 
lisi delle opere di Grazia Deledda 
vi è fatto con ammirabile accu- 
ratezza e serenità... ». 

Ul Sole) 

«Accurata indagine nella qua- 
le la Zoja dà prova di molto acu- 
me e di delicata sensibilità». 

(L'Italia) 


LIRE QUINDICI 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 
Fini iP O me Tei 
n 

bonati de L'Ilustrazione Tiatione È con 
cede lo sconto del 10% sul prezzo di co- 
wpertina, franco di porto. 


Pranzo di Magro 
Zippet diCipolle 
Timballo di Pesce 
Bavarese in Tazze 

Frutta 


Vino: Soave bianco secco 


BorrEGA DEL GHIOTTONE 


ZUPPA DI CIPOLLA. - Evviva i legumi che allontanano da noi l’a- 


cido urico. Facciamo il ito di raddoppiare il consumo di ver- 
dura, ed anche quello di pesce, del resto, tanto più sani che non la 
came. 

Ecco una ricetta a base di cipolla (le cui virtù sono tanto note che 
non è più il caso di parlarne), per una zuppa di magro. Affettate fi- 
memente circa 250 gr. (per 3 persone) di cipolle, e mettete a rosolare 
in un tegame contenente circa 70 gr. di burro, A fuoco moderato, 
lasciate prendere colcre. Mettete una presa di sale, un pizzico di pepe, 
un cucchiaio assai grosso, pieno di pane secco € polverizzato (tipo 
pantrito). Irrorate, versandovi poco per volta un litro circa di brodo 
di legumi raffreddato, oppure di acqua fredda. Lasciate cuocere per 
una mezz'oretta (dovrà bollire lentamente) e poi passate il tutto al 
setaccio di crine. Rimettete un istante a fuoco, e come accenna a bol- 
lire versate nella zuppiera, sul fondo della quale avrete messo delle 
fette di pane ‘fritte nel burro. Cospargete di parmigiano grattugiato e 
mandate caldissimo in tavola. 


TIMBALLO DI PESCE. - Fate la pasta sfoglia in casa? Allora, arma- 
tevi di pazienza... Prendete 500 gr. di farina, 500 gr. di burro ed al- 
cuni cucchiai di acqua salata tiepida. Lavorafe, impastate, e poi tirate 
la sfoglia col rullo rendendola il più sottile possibile, dando forma 
rettangolare. Ripiegate prima il lato destro, poi il sinistro, rullate, 
lasciate riposare mezz'ora, e poi ricominciate a rullare, poi a ripie- 
gare, finché avrete così un altro rettangolo, che lascerete ancora ri- 
posare dieci minuti. Rifate quest’operazione una terza volta ed avrete 
così la pasta sfoglia pronta ad essere infornata, tanti dischetti sovrap- 
posti in uno stampo spalmato di burro e col ‘foro nel mezzo. Riser- 
vate un dischetto, che farete cuocere sulla placca del forno e che vi 
servirà come coperchio. Il forno dovrà essere ardente. Cotto che sia il 
timballo, lasciatelo freddare nello stampo prima di sformarlo. Men- 
tre cuoce, con un pezzo di storione o di dentice fresco e pulito, fa- 
rete le pallottole destinate a riempire il timballo. Il pesce va lessato 
con un mazzetto di legumi per dargli sapore. Poi dovrete sgrondarlo 
€ pestarlo nel mortaio. Indi lo condirete con un poco di formaggio 
grattugiato, e con due tuorli d’uovo. Amalgamate bene e poi fatene 
delle pallottole rotolandole sull’asse da pasta. Fate una buona bescia- 
mella, e contemporaneamente fate cuocere circa 300 gr. di funghetti 
coltivati, in poco olio e burro, aggiungendovi, oltre al sale ed al 
pepe, un poco di prezzemolo trito. Lessate 300 yr. di pisellini teneri 
€ verdi, salateli mettetevi un cucchiaino di zucchero, e cotti che siano 
sgrondateli, e mescolateli alla vostra besciamella, aggiungendovi an- 
che i funghetti ed i gnocchetti di pesce. Riempirete così il vostro 
timballo. Cospargete di parmigiano grattugiato, coprite col coperchio 
e mandate caldissimo in tavola. Le pallottoline si possono fare con 
qualsiasi pesce, purché accuratamente diliscato, ed il timballo è squi- 
sitissimo lo stesso. 


BAVARESE IN TAZZE. . Lavorate tre tuorli d’uova col miele anzi- 
ché con lo zucchero (la fatica è maggiore, ma il risultato è ottimo). 
Quando saranno bene amalgamati, versatevi un poco di latte bollente 
e portate il tegame sul fuoco (lento) lavorando sempre e senza la- 
sciar bollire la crema. Aggiungetevi due o tre fogli di gelatina, amal- 
gamate bene e poi passate al setaccio fine. Versatela calda nelle tazze, 
tine nella crema cercando di distribuirle in parti uguali per ogni 
tazza. 

Mettete le tazze così ripiene in ghiaccio oppure in luogo molto 
freddo, lasciandole così per almeno due o tre ore. Al momento di 
‘mandare in tavola montate a neve un quinto di panna dolce e su ogni 
tazza lasciate cadere un grosso fiocco. È questo un vecchio dolce, pre- 
sentato sotto una forma assai nuova e molto gustosa. La banana gli 
conferisce un profumo speciale. Volendo si può mettervi anche alcune 
gocce (ma proprio gocce) di Maraschino. 

Bice Visconti 


PER SENTITO DIRE 


Da qualche settimana 1 giornali hanno ricominciato a 
parlare dei banditi americani. Le emozionanti vicende 
della guerra di nervi e della guerra diplomatica avevano 
fatto passare in seconda linea l'importante fenomeno del 
« gangsterismo ». L'ultima eco giunta in Europa era una 
notizia triste e desolante: il dabbenuomo Al Capone, ri- 
tiratosi in solitudine nella sua villa di campagna, si dava 
alla vita contemplativa. 

La carica di « pericolo pubblico numero 1», dopo tan- 
ta gloria e tanto destino, veniva affidata a uomini senza 
importanza, minacciava di diventare un titolo puramente 
decorativo, tanto che ci fu un tentativo, da parte dei 
più accesi nazionalisti americani, di investirne lo stesso 
Presidente Roosevelt, il quale, però, nonostante tutta la 
sua buona volontà, sembra non abbia saputo mostrarsi 
all'altezza della situazione: la delusione, almeno fino ad 
oggi, è stata grande, e difficilmente egli sarà eletto Pre- 
sidente la terza volta. 


Ed ecco che oggi. finalmente, si ricomincia a parlare 
di « gangsters », di quelli veri, che hanno dato tanto lu- 
stro all'America e ai film americani. 

Habemus pontificem: è stato scoperto il nuovo pericolo 
pubblico numero uno. È il famigerato Louis Lepke, capo 
della malavita newyorkese e del « sindacato degli assas- 
sini » di Brooklyn, sulla cui tenebrosa attività si hanno 
notizie sempre più interessanti. Il numero delle sue vit- 
time, secondo gli ultimi accertamenti, non è più di cin- 
quanta, ma di settantacinque: cifra cospicua, per rag- 
giungere la quale non basterebbero tutti insieme i 430 
bollettini, usciti finora, del generale Gamelin. 


1 banditi e il banditismo, indubbiamente, non sono fra 
le cose ritenute buone: le leggi e la polizia li combat- 
tono, il cittadino onesto li disprezza e li maledice, la 
società se ne vergogna come di una fra le sue più abo- 
minevoli macchie. 

Con tutto ciò, gli Americani devono ai banditi una 
pubblicità che, bene o male, è sempre pubblicità e sì 
traduce ìn vantaggi commerciali e politici. 

A parte questi ultimi mesi, in cui circostanze eccezio- 
nali hanno permesso agli Americani di interessare l'Eu- 
ropa col « cash and carry », con gli spettacolosi e disin- 
teressati aiuti alla Finlandia, con Sumner Welles ed al- 
tre balle, sono lustri che sui giornali di tutto il mondo 
non si parla dell'America che, quasi esclusivamente, per 
merito dei suoi banditi. 

Le grandi masse europee non penserebbero più agli 
Stati Uniti, alle sue grandi città, alle sue colossali indu- 
strie, ai suoi ridotti miliardari, se non ci fossero i fa- 
mosi banditi che dànno il pretesto di parlarne. Perfino 
il cinema americano, per parlarci dell'America, delle sue 
donne, della sua istituzione, della sua vita, ha sentito il 
bisogno di attingere a questa inesauribile miniera, una 
volta esaurita la vena dei « pionieri », dei e cowboys» e 
degli ardimentosi conquistatori del Far West. 

Ristagnatasi la guerra nella monotonia delle notti cal- 
me e delle parole violente, la cronaca banditesca ame- 
ricana ricomincia ad appassionare le folle come una no- 
vella gialla o come un romanzo di cappa e spada, anzi, 
di cappa e mitragliatrice, e a lavorare sulla immagina- 
zione di tutti i lettori del mondo. 

Ecco la vera importanza del « sindacato degli assas- 
sini» di Brooklyn, 

I banditi sono i più produttivi e geniali agenti di pub- 
blicità che l'America abbia mai avuto. È per questo che, 
in fondo, non li tratta poi tanto male: sì, ogni tanto 
qualcuno sulla sedia elettrica, ma giusto così, perché 
qualche esempio ci vuole; però, credete pure che, dopo 
tutto, ne va orgogliosa. 


Questa pubblicità serve anche a far passare in seconda 
linea altre notizie non molto liete, di natura economica 
e sociale. Se non ci fossero i banditi a crearle intorno 
questa atmosfera di avventura, l'America ci sarebbe for- 
se indifferente o ci apparirebbe ormai come un triste 
paese schiacciato dal peso di enormi inutili macchine e 
di dodici milioni di disoccupati. 

Perché poi in America vi siano dodici milioni di disoc- 
cupati, con tante immense estensioni di territori spo: 
polati, è un mistero. Per sanare questa piaga era stato 
ventilato un progetto che avrebbe potuto dare ottimi ri- 
sultati e non si sa perché non sia stato posto in atto. 

Come mai una volta, sopratutto nei primi anni dello 
scorso secolo, arrivavano in America enormi masse di 
sfaccendati, { quali. approdando privi di ogni risorsa in 
plaghe deserte o abitate da selvaggi. organizzavano la 
vita e creavano la ricchezza? 

Ora, — diceva quel progetto — si avvertano con ap- 
posita pubblicità tutti i disoccupati di trovarsi in un 
certo posto in una vastissima zona disabitata. Vi sarà 
così una sola zona în cui vivranno dei disoccupati, men- 
tre il resto dell'America sarà piena di gente che lavora. 
Vedrete che, sia per costruirsi alla meglio una abitazio- 
ne, sia per farsi da mangiare, sia per rattopparsi 1 ve- 
stiti, buona parte di questi disoccupati avrà il suo bra- 
vo da fare e sì troverà occupatissima. 

Ammettiamo che rimanga un certo numero di disoc- 
cupati dei disoccupati: si inviteranno questi a lasciare 
in pace quelli che lavorano e a recarsi tutti insieme in 
un altro punto disabitato degli Stati Uniti. Questi si- 
gnori trovandosi tutti insieme senza niente da fare, do- 
vranno pure arrangiarsi in qualche modo: non potranno 
certo stare in un milione, poniamo, con le mani in mano 
in una pianura, 

Ne rimarranno magari tre, quattrocentomila, che sa- 
ranno | disoccupati dei disoccupati dei disoccupati. Al- 
lora si ripete la cosa, e si portano questi tre o quattro- 
centomila persone in un altro punto isolato. 

Ne rimarranno ventimila, che saranno i disoccupati 
dei disoccupati ecc. e anch'essi saranno trapiantati in 
un altro posto. Fino a che ne rimarranno cento, pol 
dieci, poi cinque, poi uno solo. 

Quest'ultimo, che sarà il disoccupato dei disoccupati 
dei disoccupati ecc. ece., lo si potrà portare in giro per 
i baracconi come un fenomeno vivente e farà soldi a 
palate. = 

Ecco così risolta la terribile piaga della disoccupazione 
in America. Ma già, le buone idee non attecchiscono mai! 


Poliziotti furbissimi. 
— Non si trasgredisce ai regolamenti stradali sotto i miel occhi. 
Siete in contravvenzione per sosta in punto di divieto. 


— Via da bravo, Tom, dove hai nascosto il signor Rossi? 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 
Modelo tusso L. 27— - Medio L. 13.— - Campione L. 3,30. 
Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


UFF, PROPAGANDA ELAH 


Tutti i Mercoledì fino al 1* Maggio 1940, 
alle ore 13,15 « Biancaneve e i Sette Nani » 
trasmetteranno delle Stazioni dell' E.I.A.R. 


le loro nuovissime gesta. 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


